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30 aprile e primo maggio 2022: dopo una 

sosta di due anni a causa della pandemia, è 
ritornata “Oderzo Fiorita”, una manifestazione 

unica che trasforma in un colorato giardino tutto il centro 
storico con i suoi negozi, i suoi ristoranti, i suoi bar. Nata 
nel 2017, per iniziativa di Forò in collaborazione con l’Am-
ministrazione Comunale fi nalizzata a qualifi care l’offerta 
delle attività commerciali e dei pubblici esercizi,  la festa 
accoglie decine di espositori di fi ori, di piante, di vivai e 
richiama migliaia di persone affascinate dal prezioso cen-
tro storico e dai pittoreschi allestimenti.

DIALOGO ON LINE all’indirizzo: www.parrocchiaoderzo.it (Nelle foto, veduta di Piazza Grande e una delle tante attrazioni)

Desidero condividere con la Comuni-
tà la lettera a Gesù che una bambina di 
quarta elementare ha scritto durante il ri-
tiro spirituale in preparazione alla prima 
Comunione:

Molte altre lettere mi erano giunte 
in cui alcuni bambini chiedevano a 
Gesù di diventare calciatori, o di poter 
allevare cavalli, di diventare medici o 
tennisti… tutti sogni belli che rispec-
chiano passioni coltivate nel cuore. 
Poi la richiesta di questa bambina che 
a nove anni confi da a Gesù di non aver 
ancora bene chiaro cosa fare “da gran-
de” e così gli chiede se abbia un sogno 
giusto per lei. E glielo chiede con la 
certezza di chi sa che Gesù già ha un 
sogno bellissimo per lei, per cui anche la 
sua risposta non si fa attendere: “Lascio 
a te la scelta”. 

San Benedetto abate era solito ripetere 
ai suoi monaci più anziani che occor-
reva sempre saper ascoltare la voce dei 
più giovani perché non di rado lo Spiri-

to Santo parla a noi con la voce dei più 
piccoli.

Come non lasciarci interpellare, quin-
di, da quel “Lascio a te la scelta”? Così 
spontaneo eppure così fuori moda. Oggi, 

infatti, ciò che risuona nella cultura 
attorno a noi è piuttosto un altro slo-
gan che recita più o meno così: “Puoi 
scegliere di essere e diventare tutto 

ciò che vuoi, se lo vuoi veramen-
te!”. È il miraggio dell’uomo che 

si costruisce da solo e che, con le 
sue qualità e la solo forza di vo-

lontà, può conseguire tutti i 
suoi obiettivi. 

La prospettiva cristiana 
invece parte da un atto di fede, 

da un atto di fi ducia nell’amore 

che Dio ha per noi, un amore che anche 
una bambina di nove anni può intuire e 
nella semplicità della sua giovane età 
può riuscire a vivere come fi ducia, come 
scommessa nel Signore. 

Noi cristiani chiamiamo il sogno che 
Dio ha su ciascuno di noi “Vocazione”. 

Leggendo alcune pagine 
signifi cative del Nuovo, 
come dell’Antico Testa-
mento, troviamo che, all’o-
rigine di ogni chiamata autentica, c’è il 
Signore, che sceglie e che invita alla Sua 
sequela. È Lui che chiama e, infatti, è 
questo il senso più profondo della paro-
la vocazione, che signifi ca “chiamata”. 
Nel Vangelo, vediamo spesso Gesù che 
chiama a sé quelli che poi costituirà suoi 
discepoli. L’iniziativa parte dal Maestro 
e la chiamata è un dono sempre unico 
di predilezione. Un dono che, di per sé, 
non contempla meriti speciali, ma ri-
sponde ad una provvidenza da sempre 
presente nella mente e nel cuore di Dio. 
Ogni chiamata è personale e ha in sé una 

chiave unica, come una “password” 
che solo chi la riceve conosce, e si svi-
luppa in un tempo e in un contesto spe-
cifi ci, tracciando una storia personale, 
costituita da momenti determinati e 
signifi cativi. A volte alcune circostan-
ze possono essere infl uenti o, addirit-
tura, determinanti per la risposta ma 
il primo interessato affi nché la nostra 
vita arrivi alla meta stabilita è proprio 
il Signore, che farà sempre di tutto af-
fi nché la chiamata, seminata per amo-
re, attecchisca, maturi e dia frutto. Da 
qui la grande speranza che con il suo 
aiuto comprenderemo e faremo nostro 
il sogno d’amore che lui ha su di noi. 
Dio è sempre dalla nostra parte ed è il 
primo a credere e a “scommettere” su 
di noi. Per questo motivo ci dona tut-
te le grazie di cui abbiamo bisogno per 
rispondere.
Il pensiero va agli otto-dieci ragazzi 

delle medie che quest’anno hanno accol-
to la proposta del “Germoglio” cioè la 
proposta di vivere assieme cinque giorni 
al mese in canonica a Fratta, guidati da 
don Giovanni e da una coppia di sposi, 
solo per il desiderio di essere aiutati a 

scoprire la loro strada, non tan-
to quella che corrisponde di più 

alle loro qualità o 
ai loro proget-
ti ma quella che 
corrisponde al 

sogno che Dio ha 
su di loro. Questo vale per 
i maschi ma, come abbia-
mo visto, vale anche per le 
ragazze. Speriamo infatti 
che con il prossimo otto-
bre si possa partire anche 
con un “Germoglio” al 

femminile. Scopo infatti di 
ogni genitore e di ogni Comunità cri-
stiana non è forse quello di educare e di 
aiutare i giovani a sentirsi amati dal Si-
gnore e a scoprire non solo ciò che loro 
vogliono diventare ma ciò che Lui desi-
dera dalla loro vita? 

Certo, la decisione vocazionale vera e 
propria non è un atto volontaristico né 
una scelta presa sull’onda emotiva di 
un’esperienza. Essa si compie dentro un 
percorso durante il quale vengono sco-
perte le inclinazioni, vengono chiariti gli 
interessi, vengono vagliate le motivazio-
ni, vengono colti gli atteggiamenti, ven-
gono intuiti i dinamismi spirituali, che 
possono condurre alla scelta defi nitiva. 
Esige un cammino di maturazione fatto 
insieme al Signore. Sapendo che il pri-
mo ad essere rispettoso di tutte le nostre 
tappe, delle gioie e delle ferite del cam-
mino di ricerca, è proprio il Signore.

Auguro ai ragazzi e giovani delle no-
stre Comunità, a quanti a maggio hanno 
vissuto la prima Comunione e ricevuto il 
dono della Cresima, a coloro che parte-
ciperanno ai Grest, ai campiscuola o alle 
molteplici attività organizzate dalle par-
rocchie durante questa nuova estate, che 
queste esperienze siano per ciascuno un 
dono di grazia, che permetta di sentirsi 
amati dal Signore Gesù e onorati di es-
sere stati scelti a partecipare all’amicizia 
con Lui.

don Pierpaolo

 Il sogno di Dio  Il sogno di Dio su di noisu di noi

“Caro Gesù, ti ringrazio per 
ogni cosa che mi hai donato: una 
famiglia, una casa, cibo, acqua, 
ma la cosa più importante è la 
tua amicizia. Sono veramente 
onorata di essere tua amica, è 
una cosa che mi ricorderò sem-
pre, soprattutto nei momenti in 
cui avrò più bisogno di te. Oltre 
a questo volevo chiederti: visto 
che io non ho idee per il mio fu-
turo, se… avresti un program-
ma, un “sogno“ per me? Lascio 
a te la scelta. 

Molto probabilmente ci vedia-
mo domani, alle 11:00 in Duomo. 
Ciao ciao!”.
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* L’attuale fase di riqualifi cazione 
di piazzale Europa che sta ridisegnan-
do la viabilità si concluderà prima 
delle fi ere della Maddalena. Il pros-
simo intervento del piano urbano del 
traffi co riguarderà la rotonda di Spinè 
che convoglia gran parte dei fl ussi 
d'ingresso in città. Ai temi della mo-
bilità dedichiamo l’approfondimento 
di questo numero.

* Il Comune di Oderzo sta aderen-
do, insieme ai Comuni della zona, al piano 
Antenne 5G per il quale ha ricevuto, per una 
somma complessiva di 23 mila euro, un fi -
nanziamento dalla Provincia e un altro dal 
Consorzio per i servizi di Igiene del Territo-
rio. In termini semplici si tratta di uno studio 
per avviare l’ ammodernamento della rete 
telefonica che coinvolge le amministrazioni 
locali e porterà vantaggi all'utenza derivanti 

dall’utilizzo di alte frequenze e 
di tecnologie avanzate.

* Vetrine che alzano la sara-
cinesca: festa in piazza Rizzo 
per l’apertura del pastifi cio di 
Marco Tonetto, cuoco di for-
mazione. Altri locali si erano 
illuminati negli ultimi mesi per 
l’avvio della gelateria “Sottoze-
ro” e di Birra Ottur.

* La Società operaia di mu-
tuo soccorso intitolata ai fratel-

li Amalteo, iscritta all’apposito albo regiona-
le, dopo un lungo periodo di sosta, presenta 
un progetto pluriennale di rilancio approvato 
dal direttivo costituito da Giuseppe Paludo, 
Presidente; Bruno Dal Ben; Eugenio Luzzu; 
Guglielmo Marcuzzo; Michele Martin; Mi-
riam Migotto; Roberto Paneghel e Giulia 
Princivalli. La fondazione rimane fedele ai 
principi fi ssati 145 anni fa: sostenere i soci 
ammalati o inabili, promuovere l’istruzione e 
la cultura, favorire la concordia.

* Da una prima valutazione, il bilancio con-
suntivo 2021 del Comune di Oderzo dovreb-
be chiudersi con un avanzo più che discreto. 

Raffredda prudentemente gli entusiasmi la 
prima cittadina: “Bisogna aspettare alme-
no giugno per quantifi care l’importo. Buona 
parte servirà per mandare avanti le opere già 
progettate, approvate e fi nan-
ziate”.

* Carenze di medici di base: 
l’azienda sanitaria trevigiana 
aggiorna la mappa delle zone 
carenti che, nei 14 Comuni 
dell’opitergino-mottense, sono 
9. Tra le zone scoperte che sof-
frono per l’assenza di medici 
collocati in pensione fi gurano 

spesso centri abitati piccoli. Nel trevigiano, i 
territori in sofferenza sono aumentati di una 
trentina rispetto all’inizio dell’anno. Il diret-
tore generale Francesco Benazzi, ha accolto 
l’aumento dei massimali a 1800 assistiti per 
i titolari. Un’altra misura straordinaria ri-
guarda il coinvolgimento di giovani profes-
sionisti iscritti alla specializzazione che po-
tranno seguire una quota di assistiti sia pure 
ridotta.

* Scritte no vax sulle pareti del PalaMa-
sotti. A cancellare lo scempio commesso in 
gennaio hanno provveduto gli atleti della pal-
lamano Oderzo capitanati da Alex Marcuzzo, 
dedicando tempo libero dallo studio. E hanno 
acquistato i materiali usati pagando di tasca 
propria. Le scritte deturpavano un murale ar-
tistico frutto di un concorso di idee che raffi -
gura magnifi camente le tre Grazie.

* I lussi si pagano e, spesso, volentieri. Se il 
benefi cio si traduce in un vantaggio per tutta 
la comunità, meglio ancora. Da un po’ d’an-
ni ci si può sposare non solo in chiesa o in 
municipio, ma anche in contesti caratteristici 
come palazzi antichi, o locali rinomati: oltre 
a Ca’ Diedo, sede comunale, Palazzo Fosco-
lo, il Gellius (che corrisponde alle antiche 
prigioni!), all’azienda agricola Rechsteiner o 
in Corte delle Frassinelle a Piavon e a Villa 
dei Carpini a Camino. Una distinzione non 
trascurabile fa sì che le tariffe, recentemente 
ritoccate, godano di un trattamento di favore 
per i residenti nel territorio comunale. 

* Maria Furlan Bellis, che dipingeva con 
l’ago e lo spirito di una bambina, aveva supe-
rato il traguardo del secolo, eppure ogni gior-
no si sedeva alla macchina da cucire e con 
pazienza riproduceva sulla tela quadri famosi 
da Leonardo da Vinci a Vincent Van Gogh. E 
raccontava: “Ho imparato la tecnica a tredici 
anni, come tante altre ragazze di allora, poi 
ho dovuto mollare per seguire la famiglia. A 
ottant’anni, ho deciso che potevo dedicarmi a 
tempo pieno a ciò che mi piaceva”. Si è spen-
ta il lunedì di Pasqua. Era riuscita a realizzare 
mille cinquecento opere dedicate ad autori 
famosi o quadri frutto di fantasia. Per questo 
impegno originale e la personale fi losofi a di 
vita era stata insignita dal Lions Club del Pre-
mio Cultura.

g.m.

attualità

PIÙ VERDE MENO ASFALTO
Chi avrebbe mai detto che la rivo-

luzione del traffi co più critica, riguar-

dante il Quartier Europa,  sarebbe 

passata senza grandi battaglie?

Ma veniamo ai fatti. In queste set-

timane fervono i lavori nell’esteso 

piazzale nato negli anni settanta, 

con i condomini che guardano verso 

il Monticano. E ospita uno dei plessi 

scolastici più numerosi e gli impianti 

sportivi cominciati con il palazzetto 

dello sport e la piscina coperta.

Per spiegare i lavori di riqualifi ca-

zione in corso progettati dalla prof. 

Paola Viganò, docente d’urbanistica 

all’università IUAV di Venezia, il Co-

mune ha organizzato per il 21 aprile 

un incontro pubblico che ha richia-

mato una cinquantina di cittadini.

L’assessore ai lavori pubblici Lara 

Corte, nell’aprire la serata fa presen-

te che i lavori in corso fi nalizzati alla 

riqualifi cazione di piazzale Europa 

rientrano in un progetto di sviluppo 

della città più ampio, rivisitato in oc-

casione della redazione del piano 

urbano del traffi co adottato nell’e-

state del 2019. E rinvia allo studio 

condotto nel biennio precedente dal 

master europeo in urbanistica che 

ha permesso a studenti provenienti 

da tutto il mondo di osservare senza 

pregiudizi il territorio opitergino e di 

immaginare alcuni possibili scenari 

per il futuro. L’obiettivo era di coglie-

re l’immagine di una città a misura di 

mobilità lenta, inserita in uno spazio 

rurale che i giovani laureati stessi 

hanno chiamato “Il giardino di Oder-

zo”, un paesaggio vario dedicato 

alla produzione di servizi essenziali 

e di supporto alla vita della comuni-

tà, dalla produzione di cibo a nuovi 

servizi e pratiche per il tempo libero. 

In sintesi, dalla creazione di piste 

ciclabili e impianti di fotovoltaico al 

contenimento delle emissioni di ani-

dride carbonica.

L’idea di base sviluppata dalla prof. 

Paola Viganò è di creare un collega-

mento ideale, anche paesaggistico, 

con il fi ume Monticano. In posizione 

centrale nascerà a breve un’amplis-

sima aiuola verde con alberi ad alto 

fusto (aceri fi oriti) che saranno col-

locati anche dalla parte dei palazzi. 

Alberature caratterizzeranno inoltre i 

parcheggi che perderanno una tren-

tina di posti auto ma si arricchiranno 

di benefi che zone d’ombra.

Una condizione di sollievo accom-

pagnerà il pedone negli spostamenti 

da Piazza Grande e Piazza Castello 

collegate con Piazzale Europa  in un 

percorso immerso nel verde e lam-

bito dal fi ume da tempo felicemente 

dotato di itinerario turistico lungo 

l’argine, denominato GiraMontica-

no. 

La pavimentazione a porfi do di 

ampi spazi, l’uso del colore e l’elimi-

nazione di livelli diversi verso la riva 

metteranno in guardia l’automobi-

lista che vanno rispettate le regole 

della mobilità lenta. 

Nel collegamento in videoconfe-

renza, la docente progettista mostra 

fi ducia che la bellezza della città 

conquisterà anche i guidatori più re-

frattari ad una convivenza paritaria. 

La città ritroverà dunque i suoi line-

amenti migliori regolando la velocità 

di circolazione, riducendo le estese 

superfi ci in asfalto e guadagnando 

spazi permeabili alle acque piova-

ne. Così i pedoni potranno godere 

dell’ombra generosa che verrà ga-

rantita da alberi di nuova piantuma-

zione. 

Quanto al calendario dei lavori, 

affi dati all’impresa IFAF di Noventa 

di Piave, dopo gli interventi davanti 

ai condomini poi dalla parte del fi u-

me, l’ultima fase, chiuso l’anno sco-

lastico, riguarderà piazza Castello 

che consiste nello stralcio più im-

pegnativo di cui si prevede il com-

pletamento per le fi ere della Madda-

lena. I lavori riprenderanno con 

lo spostamento del monumento 

alla Resistenza e la revisione 

dei parcheggi che comporterà il 

sacrifi cio di una trentina di posti 

auto ritenuti statisticamente non 

indispensabili.

Poche domande sulle esigen-

ze di manutenzione di un verde 

così imponente poste in tono 

colloquiale hanno vivacizzato il 

confronto e reso accessibili a tutti le 

scelte adottate dall’Amministrazione 

Scardellato per rendere più vivibile 

un’area che, fi no a qualche anno 

fa,  il traffi co di passaggio sembrava 

aver defi nitivamente compromesso. 

Sul punto nero costituito dalla ro-

tonda di Spinè che convoglia larga 

parte dei fl ussi in ingresso alla cit-

tà ci soffermeremo in una prossima 

puntata. 

Giuseppe Migotto

Per la presente rubrica, indirizzo di posta elettronica: ildialoghetto@gmail.com
I numeri arretrati del Dialogo sono presenti «on line» all’indirizzo:
www.parrocchiaoderzo.it
Per l’attualità su temi d’interesse generale, osservazioni e informazioni 
possono essere comunicate al Dialogo, Campiello Duomo 1, oppure 
segnalate (ora cena) allo 0422 716377.
Recapito della parrocchia di Oderzo: tel. 0422 717590.
Invio di articoli entro il 20 del mese: parrocchiadioderzo@libero.it
Coordinate bancarie: Parrocchia San Giovanni Battista di Oderzo
 - Banca Intesa San Paolo - Filiale di Oderzo Spinè 50388
 - Iban IT 14 Q030 6961 8651 0000 0002 926
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La rotonda di piazza Castello

Cantiere in piazzale Europa

Simulazione per via Garibaldi di spazi condivisi



3 il DialogoGiugno 2022 terza pagina

La testimonianza di mons. Piersante Dametto
sul ministero vittoriese del vescovo Albino Luciani

NUVOLE DOPO IL CONCILIO(6)

Per il Vescovo Luciani, il Concilio Vati-

cano era stato il sorgere di una splendida 

primavera per la Chiesa.

Ben presto in questo luminoso futuro, 

si addentrarono nuvoloni minacciosi por-

tatori di temporali e burrasche.

Cominciava il dopo Concilio, una sta-

gione tormentata e diffi cile.

Nel maggio del mitico 1968 con la ri-

volta degli studenti alla Sorbona di Parigi 

cominciava l’epoca della contestazione 

generale: tutto veniva messo in discus-

sione con una critica radicale e con 

violenza; sotto processo passarono la 

famiglia tradizionale, la scuola, il mondo 

del lavoro, la politica, le istituzioni di ogni 

tipo.

Cortei di protesta, ribellioni e violenze 

divennero cronaca quotidiana sostenu-

ta da slogan quali “colpire al cuore del-

lo Stato” diventare la “coscienza critica 

della società”, “la fantasia al potere” In-

tellettuali, mezzi di comunicazione politici 

montarono l’ondata di protesta abbrac-

ciando in molti la lettura marxista della 

storia che trovava nel libro rosso di Mao 

la speranza di un nuovo futuro.

Non è facile render il clima di quelli anni 

che sfociò nel terrorismo e nei cosiddetti 

“anni di piombo”, un clima tremendo ma 

anche effervescente di idee, di iniziative 

e, per certi aspetti, anche stimolante. An-

che la Chiesa fu scossa da questo vento 

di revisione e di contrasto. Furono messi 

in discussioni dogmi fondamentali come 

la presenza divina nell’Eucarestia, la di-

vinità di Cristo, la storicità dei Vangeli, il 

primato del papa, l’autorità dei vescovi.

Si discusse sulla identità del prete, la 

validità dei seminari e su tanti altri aspetti 

della vita ecclesiale.

Paolo VI reagì con fermezza contro gli 

insorgenti pericoli della fede per il po-

polo cristiano, indisse l’anno della fede 

nel centenario della memoria dei Santi 

Pietro e Paolo che si concluse con una 

solenne professione di fede chiamata «Il 

Credo di Paolo VI»

Scese in campo anche il nostro Ve-

scovo con la responsabilità del maestro 

della fede e la competenza del teologo 

molto preparato. Potremmo sintetizzare il 

suo pensiero in questi punti fondamenta-

li. Fu sempre, sistematicamente convinto 

della validità del Concilio e della grazia 

che rappresentava per la vita della Chie-

sa. Ad esso si appellava sia contro le 

nostalgie dei tradizionalisti sia contro le 

fughe in avanti dei progressisti. Ritenne 

sempre preziosa l’opera dei teologi sia a 

sostegno del magistero dei Vescovi sia 

come rinnovamento del pensiero cristia-

no secondo i mutamenti della storia e la 

sensibilità dei tempi anche se talvolta, 

scherzando, diceva che certi teologi sta-

vano bene rinchiusi in un’isola trattati a 

caviale e vodka. Difendeva la tradizione 

della Chiesa come sviluppo di un organi-

smo vivo che crescendo rimane sempre 

fedele alla sua identità. A questo pro-

posito citava S. Vincenzo di Lerins che 

affermava che la Chiesa cresceva fedele 

a ciò che sempre si è creduto e in ogni 

luogo e da tutti.

Raccomandava ai sacerdoti uno studio 

assiduo senza però lasciarsi catturare 

dal pensiero di un autore dimenticando 

il magistero della Chiesa. Ricordava so-

prattutto che lo scopo della teologia do-

veva portare a Dio e non solo parlare di 

Dio con un cammino di vita spirituale e 

di santità.

Il Vescovo Luciani rivela una posizione 

di molto equilibrio tra la fedeltà al pensie-

ro cristiano e l’apertura alle novità. Non 

può essere tacciato di conservatorismo: 

consapevole che non doveva cercare il 

plauso degli uomini si atteneva alla mas-

sima di San Paolo «Se ancora io pia-

cessi agli uomini non sarei servitore di 

Dio» Riferendosi a un profeta diceva che 

il Vescovo è come un cane da guardia 

che deve abbaiare quando si avvicina il 

pericolo.

Un esempio di questo equilibrio Lu-

ciani lo dimostrò nella questione molto 

dibattuta in quegli anni della regolazione 

delle nascite. Comprendeva tutta la dif-

fi coltà delle coppie cristiane ad essere 

fedeli alla dottrina tradizionale della Chie-

sa secondo la quale ogni atto d’amore 

degli sposi deve essere aperto alla vita. il 

Vescovo studiò con molto impegno una 

via d’uscita, coinvolgendo molti studiosi 

tra cui i preti giovani della sua diocesi. 

Prospettò anche una soluzione che pre-

vedeva delle possibilità senza venir meno 

ai principi della dottrina della Chiesa. 

Questo studio fu molto apprezzato dal 

papa che, però, nella enciclica Humanae 

vitae, ribadì la dottrina tradizionale auspi-

cando nuovi studi circa i metodi naturali 

e raccomandando la comprensione dei 

confessori. Luciani aderì prontamen-

te alle direttive del papa e raccomandò 

l’obbedienza anche ai suoi sacerdoti. È 

un esempio che obbliga a rifl ettere se-

riamente anche oggi sul rischio di un re-

lativismo morale in cui si è immersi. Non 

sono mancate prove e sofferenze e dolo-

ri al nostro Vescovo durante il suo mini-

stero Vittoriese.  

Ogni Vescovo porta sul petto la Croce 

in maniera evidente. Non è una decora-

zione ma il segno che spesso la Croce è 

nel cuore. Le croci più pesanti sono an-

che le più nascoste quelle che non pos-

sono essere comunicate, per aver consi-

glio e conforto a nessuno per rispetto del 

segreto e che spesso devono rimanere 

dietro al sorriso e al dominio si sé. Oltre 

ad una vita di grande sacrifi cio e rinunce 

che comporta la missione di un Vescovo.  

Diceva che i posti alti sono visti con un 

certo fascino, quando invece si portano 

sono un grave peso. Possiamo accenna-

re ad alcuni episodi di sofferenza durante 

il suo episcopato a Vittorio.

Due seminaristi sono morti in tragici in-

cidenti, uno dei quali era prossimo all’Or-

dinazione sacerdotale. Alcuni sacerdoti 

sono morti in giovane età, e più doloro-

so ancora, altri di buona speranza han-

no lasciato il ministero. Non sono man-

cate incomprensioni e ostilità da parte 

di sacerdoti e di comunità parrocchiali. 

L’incoerenza di vita cristiana faceva mol-

to soffrire un Vescovo dalla profonda 

spiritualità. Per esempio, davanti al vizio 

della bestemmia scriveva: come cristiano 

fremo, come italiano mi vergogno, come 

vescovo piango. 

Un grande dissesto economico deve 

avergli tolto il sonno per tante notti. Cer-

tamente il dramma del Vajont deve esser 

stato sentito con angoscia dal Vescovo 

bellunese, come la grande alluvione del 

novembre del 1966, ha trovato il Vesco-

vo presente e vicino alle popolazioni col-

pite specialmente a quelle del mottense.

L’elenco potrebbe certamente conti-

nuare ma il Vescovo non si è mai chiuso 

in sé stesso, non ha ricordato torti, ha 

continuato con fi ducia in Dio e forza d’a-

nimo la sua missione ricordando che per 

il regno di Dio bisogna attraversare mol-

te tribolazioni. Pur tanto affezionati alla 

memoria del nostro Vescovo dobbiamo 

riconoscere forse di averlo fatto soffrire 

anche noi. A conclusione del suo mini-

stero a Vittorio per diventare Patriarca 

di Venezia, Luciani confessava nella sua 

umiltà che non era stata realizzata nessu-

na opera grande, ma solo abbozzi di pro-

getti da portare avanti. Si schermiva che 

Egli era stato solo il postino di quella me-

ravigliosa lettera che Dio ha inviato con la 

sua Parola. Un postino meraviglioso che 

ha saputo portare la parola con straor-

dinario magistero e con la testimonianza 

della santità. Questa è stata la sua opera 

grande nella nostra diocesi, una opera 

che ha lasciato tracce profonde.

 D. Piersante Dametto

colloqui con il padrecolloqui con il padre
Per la Chiesa, il padrino di battesimo ha il compito di seguire il bam-

bino nello sviluppo perché conduca una vita da “buon cristiano”.

Sbaglio, o è messo in discussione questo ruolo e il padrino (vale 

anche per la madrina) è stato declassato a testimone senza alcun 

compito specifi co? (Lettore)

Gentile Lettore, grazie per la domanda.

La fi gura del padrino nasce da una intuizione importante della Comu-

nità cristiana e cioè che si diventa cristiani più per “attrazione” che per 

“catechismo”. Noi infatti andiamo dove siamo attratti dal bene e dal bello. 

Per questo assieme al percorso di formazione e di catechesi, a colui che 

chiede di diventare cristiano, la Comunità affi anca la fi gura di un cristiano 

particolarmente esemplare, gioioso e “bello” nella sua testimonianza d’a-

more, che diventi attraente per chi abbraccia la fede in Cristo, un esempio 

appunto da imitare. Il Padrino quindi ha una grande importanza educativa 

che non è venuta meno con i cambiamenti della storia. Ciò che invece si 

è voluto introdurre con la fi gura del “testimone” è il fatto di riconoscere 

l’importanza educativa anche di altre fi gure che, pur non avendo compiuto 

tutto il percorso della fede cristiana, tuttavia umanamente sono importanti 

e affettivamente signifi cative per la crescita di un bambino o di un ragaz-

zo, per cui è importante che, anche in questi passaggi così signifi cativi 

per la sua crescita, gli stiano accanto.

Le domande vanno indirizzate alla rubrica “Colloqui con il padre”

tramite posta elettronica:  parrocchiadioderzo@libero.it

oppure inviate a: Parrocchia San Giovanni Battista,

Campiello Duomo, 1 - 31046 Oderzo

 Foto di gruppo con il vescovo Luciani al patronato Turroni
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GIUGNO 2022

5  DOMENICA DI PENTECOSTE

6  LUNEDÌ. B. Vergine Maria, Madre 

della Chiesa

12   DOMENICA. SANTISSIMA TRINITÀ

13  LUNEDÌ. S. Antonio di Padova

16  GIOVEDÌ. SANTISSIMO CORPO E 

SANGUE DI CRISTO

• Ore 20:30 Santa Messa cittadina 

del Corpus Domini in Piazza, con la 

processione Eucaristica per le vie 

della città

19  DOMENICA. SANTISSIMO CORPO 

E SANGUE DI CRISTO

23  GIOVEDÌ. NATIVITÀ DI S. GIOVANNI 

BATTISTA

24  VENERDÌ. SACRATISSIMO CUORE 

DI GESÙ

26   DOMENICA XIII del Tempo Ord.

29  MERCOLEDÌ. SANTI PIETRO E 

PAOLO, APOSTOLI

LUGLIO 2022

3  DOMENICA XIV del Tempo Ord.

10  DOMENICA XV del Tempo Ordinario

11  LUNEDÌ. S. Benedetto abate, Patrono 

d’Europa

12  MARTEDÌ. Santi Ermagora, vescovo, 

e Fortunato, diacono, martiri

15  VENERDÌ. S. Bonaventura, vescovo 

e dottore della Chiesa

16  SABATO. B.V. Maria del Monte 

Carmelo

17  DOMENICA XVI del Tempo Ord.

21  GIOVEDÌ. S. Lorenzo da Brindisi, 

presbitero e dottore della Chiesa

22 VENERDÌ. S. Maria Maddalena

• O re 18:30 Santa Messa solenne alla 

Chiesa della Maddalena

23  SABATO. S. Brigida, religiosa, 

Patrona d’Europa

Comunic@re
storie da raccontare, emozioni da vivere

Musica, la ricerca di Franco Battiato

IL SUCCESSO NON È NIENTEIL SUCCESSO NON È NIENTE
Elisabetta Sgarbi diventò mol-

to amica di Franco Battiato. Lei 

stessa racconta che lo conobbe 

durante una vacanza a Taormi-

na, quando sua mamma volle 

recarsi a casa del cantante, pur 

senza averlo mai conosciuto pri-

ma.

La cosa sembrava impossibile 

e invece iniziò un legame ina-

spettato di vicinanza, che portò 

il musicista a scrivere colonne 

sonore per i documentari di Eli-

sabetta.

Il maestro siciliano, milanese 

di adozione, si è dimostrato uno 

degli artisti musicali più originali 

del panorama italiano.

Non ha mai avuto paura di 

sperimentare, si è avvicinato a 

fi losofi  e mistici, ha criticato le 

derive della politica italiana.

Scrittore, pittore, cantante, è 

stato anche un pensatore, sem-

pre fedele alla canzone d’au-

tore. Si è defi nito un tramite, 

adatto ad avvicinare il pubblico 

a concetti e usanze provenienti 

da altri luoghi e da altre culture. 

Ha saputo cantare la moderni-

tà pur rimanendo fedelissimo ai 

suoi principi e tenendo salde le 

radici in Sicilia. 

C’è chi lo ha defi nito un “ri-

cercatore spirituale”. Negli ultimi 

anni si era avvicinato, nel tempo 

della malattia, a un monaco cat-

tolico attivo in Toscana, padre 

Bormolini, esperto di accompa-

gnamento spirituale nelle fasi fi -

nali della vita.

Fermezza d’animo e indipen-

denza, le cifre dei suoi cin-

quant’anni di carriera, raccontati 

nel documentario “Il coraggio di 

essere Franco”, visto su Rai1. 

Non voglio comandare, non vo-

glio essere comandato, diceva 

sempre.

Forse la terra di Sicilia, l’Etna 

a cui era legatissimo, sono sta-

ti fondamentali per proiettare in 

lui, fi n da bambino, punti di vista 

alternativi e nuovi.

Non si deve fuggire, non biso-

gna avere paura dei propri nodi, 

secondo Battiato si può uscirne 

rifl ettendo, capendo l’essenza 

della propria personalità.

Vittorio Sgarbi lo ha defi nito 

un cantante aristocratico, ama-

to da chi cercava nella canzone 

la fi losofi a. Sprigionava fantasia, 

sperimentò nuove sonorità con 

il pianoforte, applicando alle 

corde del piano chiodi e pezzi di 

carta, per cambiare e innovare i 

suoni.

Secondo il suo insegnante di 

musica, oltre alla tecnica, egli 

sapeva coltivare, attraverso il 

pianoforte, anche una dimensio-

ne differente, che andava oltre 

le note e si avvicinava a qual-

cosa di più alto. Franco scoprì 

pure un’anima rock, pur suonan-

do anche musica colta.

Dai primi anni Ottanta, con il 

cambio di casa discografi ca, riu-

scì ad avere un maggior seguito 

popolare e divenne un cantante 

“di successo”.

Riuscì a mescolare il suo mon-

do spirituale, presente nei testi, 

con una musica facile da ascol-

tare. Cambiamento continuo 

quindi, con la capacità di farsi 

conoscere e di rimanere fedele 

alla sua musica. 

Il cantautore Battiato ci piace 

perché è autore di “opere speri-

mentali di massa”, compie degli 

esperimenti, partendo da una 

base tutto sommato popolare.

Nei primi anni Ottanta l’irrom-

pere di un Battiato “più com-

prensibile” fu quasi “una sve-

glia”, qualcosa di nuovo per il 

mercato discografi co italiano.

Da mite, diede voce alle pre-

occupazioni dell’uomo comune, 

scrivendo un brano forte e quasi 

“contundente”, quel “povera pa-

tria”, pensato per dare una scos-

sa al Paese.

In fondo, è sempre riuscito ad 

essere vicino a molte persone, 

anche con una mano d’aiuto.

Alcuni suoi amici, esperti di 

spiritualità, hanno parlato di una 

“fusione di respiri” all’atto della 

sua scomparsa, quasi in un ba-

cio, ha detto qualcuno, una gioia 

spirituale, fra noi e l’infi nito.

A un anno dalla sua scompar-

sa, lo sentiamo ancora come 

una parte di noi, ancora viva 

nelle sue opere e nella sua ri-

cerca musicale. Forse perché, 

come diceva lui, l’uomo che non 

conosce se stesso è un uomo 

perduto.

E noi, per capire che cosa sia 

l’umanità a cui aspiriamo, abbia-

mo probabilmente bisogno di 

sentire Franco Battiato ancora, 

di ascoltare la sua musica e di 

tenerlo vicino a noi, come un 

amico che ci parla da altrove.

Francesco Migotto

www.francescomigotto.it
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SANTA GIULITTA VEDOVA, MARTIRE

16 GIUGNO

Durante la persecuzione di Diocleziano ad Iconio, città 

della Licaonia (oggi in Turchia) si trovava Giulitta, donna 

ricca e nobile, la quale era rimasta vedova con un fi glio 

in tenera età, Quirico. Lasciata la sua città e i suoi averi, 

per sfuggire alla persecuzione, scese con le sue ancel-

le verso la Seleucia. Ritenne però prudente proseguire 

per Tarso, nella Cilicia, dove fu raggiunta e fatta arrestare col suo bambino dal 

governatore romano Alessandro, con l’accusa di essere cristiana. Sottoposta a 

lunghi interrogatori per farla abiurare, rifi utandosi di sacrifi care agli dei, confessò 

la sua fede. Una leggenda narra che Alessandro teneva il fanciullo sulle sue ginoc-

chia. Quirico, vista la madre sofferente e sentite le sue parole, si disse anch’egli 

cristiano e morì scaraventato a terra dal governatore. La madre, pur impietrita dal 

dolore, restò ferma nella fede. Poi, dopo strazianti torture, fu consegnata al boia 

per essere decapitata. Un altro racconto, però, dice che i due furono arsi vivi ma 

che i loro corpi, miracolosamente si mantennero intatti. Il martirio del più giovane 

martire cristiano con la madre si colloca intorno al 304.

(Tratto da Santi e Beati)

L’azalea della ricerca
Come in tutta Italia, anche ad Oderzo, in 

occasione della festa della mamma, dome-
nica 8 Maggio l’A.R.C.A., referente zonale 
dell’ A.I.R.C., ha organizzato la distribuzio-
ne delle Azalee.

Da ricordare che Arca, oltre a domenica 8 
maggio, da tempo è presente anche per al-
tre iniziative, come le “Arance della salute” 
di gennaio e i “Cioccolatini della ricerca” di 
novembre, i cui ricavati vanno a sostenere e 
fi nanziare la ricerca contro il cancro.

Domenica inizialmente la distribuzione è 
andata a rilento, ma poi la gente è uscita di 
casa e molte sono state le Azalee distribui-
te in poco tempo, tanto che alle 12.00 erano 
terminate nonostante il numero superiore di 
fi ori ricevuti rispetto allo scorso anno.

Come ogni anno sono state distribui-
te Azalee anche nelle piscine gestite da 

Arca nuoto e precisamente: Oderzo raccol-
ti (€ 720,00), Vazzola e relativa piazza (€ 
1.995,00), Spilimbergo-Monfalcone – Por-
togruaro – Fontanafredda, Pasiano e Por-
denone (€ 4.035,00) e in particolare nella 
frazione di Colfrancui con la collaborazione 
della famiglia Zanardo/Cescon (€ 1.664,00). 
In Piazza Grande grazie alla collaborazione 
degli istruttori e collaboratori dell’Arca sono 
stati raccolti € 5.830,00.

In totale sono stati devoluti alla Associa-
zione Italiana per la Ricerca sul Cancro € 
14.244,00 attraverso la distribuzione di 912 
piantine. L’ottimo risultato è dovuto alla 
grande sensibilità dei cittadini e all’entusia-
smo dei volontari che ogni anno partecipano 
con il loro impegno.

Arca di Oderzo



5 il DialogoGiugno 2022 in famiglia

Prima 

C� uni� e

Il giorno della mia prima Comunione, quando ho preso la particola Il giorno della mia prima Comunione, quando ho preso la particola 
ero EMOZIONATISSIMA, dopo ero FELICE SUPER FELICE,ero EMOZIONATISSIMA, dopo ero FELICE SUPER FELICE,

perché era la prima volta che ricevevo GESperché era la prima volta che ricevevo GESÙ. . 

Quando il Sacerdote mi ha dato la Particola
Quando il Sacerdote mi ha dato la Particola

mi sono sentita felice, perché prendere il corpo
mi sono sentita felice, perché prendere il corpo

di Gesù è la cosa più bella!
di Gesù è la cosa più bella!

Al momento della mia prima comunione
Al momento della mia prima comunione

ero molto emozionata e felice, perché era un momento 
ero molto emozionata e felice, perché era un momento 

speciale e ho ricevuto il corpo di Cristo. Grazie Gesù!
speciale e ho ricevuto il corpo di Cristo. Grazie Gesù!

Caro Gesù, nel momento della comunione ero emozionata 
Caro Gesù, nel momento della comunione ero emozionata e mi sentivo già più gentile, nel momento in cui sei 

e mi sentivo già più gentile, nel momento in cui sei entrato in me sapevo che sarei cambiata in meglio. 
entrato in me sapevo che sarei cambiata in meglio. 

Caro Gesù, nel momento della COMUNIONE, ero molto 
Caro Gesù, nel momento della COMUNIONE, ero molto emozionata perché avrei ricevuto per la prima volta il 
emozionata perché avrei ricevuto per la prima volta il 

Tuo PANE.  GRAZIE!  Tuo PANE.  GRAZIE!  

Gesù, quando ho mangiato la particola sentivo che Tu 
Gesù, quando ho mangiato la particola sentivo che Tu eri dentro di me e che tutti i peccati che ho commesso 

eri dentro di me e che tutti i peccati che ho commesso erano perdonati. Grazie per tutto quello che mi hai 
erano perdonati. Grazie per tutto quello che mi hai donato. Fa che Tu resti sempre vicino a me.  

donato. Fa che Tu resti sempre vicino a me.  

Quando ho ricevuto la prima comunione ho sentito Gesù 
Quando ho ricevuto la prima comunione ho sentito Gesù ancora più vicino a me. Gesù da oggi starai sempre con 
ancora più vicino a me. Gesù da oggi starai sempre con me e mi impegno a partecipare alla santa messa per 
me e mi impegno a partecipare alla santa messa per 

avere una vita migliore con Te.  avere una vita migliore con Te.  

Nel momento della mia prima comunione ho provato 
Nel momento della mia prima comunione ho provato un po’ di ansia, ma ero felice di ricevere Gesù. I miei 
un po’ di ansia, ma ero felice di ricevere Gesù. I miei genitori erano emozionati e orgogliosi di me e anche le 

genitori erano emozionati e orgogliosi di me e anche le 
mie sorelle. mie sorelle. 

Nel momento della mia prima comunione

Nel momento della mia prima comunione

ho provato FELICIT
ho provato FELICITÀ!

Domenica ho fatto la prima comunione. 

Domenica ho fatto la prima comunione. 
Quando ho preso la particola

Quando ho preso la particola

ero emozionatissima. Mi è piaciuto tanto

ero emozionatissima. Mi è piaciuto tanto
ricevere Gesù e ne sono grata.

ricevere Gesù e ne sono grata.
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Ho ricevuto Gesù Cristo Ho ricevuto Gesù Cristo 
attraverso la particola,attraverso la particola,

ero felice e l’emozione veniva ero felice e l’emozione veniva 
indescrivibilmente da dentro. indescrivibilmente da dentro. 

Seppure non la capissi,Seppure non la capissi,
avevo compreso che non avevo compreso che non 

erano i regali né l’emozione erano i regali né l’emozione 
da essi provocata a rendermi da essi provocata a rendermi 

felice, ma la presenza
di Gesù, Indescrivibile, 

Bellissimo!Bellissimo!

ff
dd

Caro Gesù, il giorno della prima Caro Gesù, il giorno della prima 
comunione ero emozionatissimo, comunione ero emozionatissimo, 
anche leggere davanti a tuttianche leggere davanti a tutti

mi ha fatto sentire l’attenzionemi ha fatto sentire l’attenzione
delle persone care che sono venute
delle persone care che sono venute

a vedere solo me. Dopo aver ricevuto
a vedere solo me. Dopo aver ricevuto
la particola ero felice e ho sentitola particola ero felice e ho sentito

il desiderio di riceverneil desiderio di riceverne
tante altre. Grazie Gesù,tante altre. Grazie Gesù,
un grandissimo abbraccio.un grandissimo abbraccio.

Il giorno della mia prima comunione Il giorno della mia prima comunione 
ero emozionata, felice e contenta di ero emozionata, felice e contenta di 

conoscere Gesù.  conoscere Gesù.  
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L’ARTE DIL’ARTE DI CUCIRE
L’ABITO ADATTOL’ABITO ADATTO Parrocchia del Duomo di Oderzo

Grest

2022 

DAL 4 AL 15 luglio

PRESSO IL Patronato Turroni

Mattino in Patronato 
Questa attività si articola su en-trambe le settimane, dal lunedì al venerdì, ed 

è rivolta a chi desidera venire aiutato nel fare i compiti scolastici dell’estate. 

7.40 - Accoglienza 

8.30 - Studio assistito con inse-gnanti 

10.15 - Attività con varie associazioni del territorio. 

Segue il pranzo al sacco. (Chi vuole può tornare a casa per il pranzo)

Pomeriggio in Patronato 
14.15 - Accoglienza con bans, musica e danze 

14.40 - Scena teatrale 

15.00 - Gioco formativo sul tema della giornata 

15.30 - Laboratori creativi e giochi, divisi tra piccoli egrandi 

16.30 - Merenda 

17.00 - Laboratori creativi e giochi, divisi tra piccoli e grandi 

18.30 - Conclusione.

Uscite 
Si farà una uscita per settimana. 

Le date e le destinazioni verranno comunicate. 

N.B. Nei giorni delle uscite non ci sarà nessuna attività. 

Il Grest inizierà con la Santa Messa di Sabato 2 luglio dalle 18.30

con il mandato degli animatori. 

Seguirà la consegna delle magliette nelle sale del Campanile

Età
Il Grest è destinato a tutti i ragazzi e le 

dalla seconda elementare alla seconda media.

Nei giochi e nei laboratori i ragazzi verranno divisi in due fasce d’età. 

Iscrizioni 
Le iscrizioni apriranno martedì 24 maggio alle ore 21, fi no a martedì 31

o ad esaurimento posti: 90 per il mattino e 200 per il pomeriggio. 

Successivamente, sarà necessario recarsi in Patronato per completare 

l’iscrizione con il pagamento e la documentazione nei seguenti giorni: 

Sabato 4 Giugno 

Sabato 18 Giugno 

Dalle 15 alle 16 in Patronato 

Quota di partecipazione 
SOLO MATTINO: 15 euro a settimana

SOLO POMERIGGIO: 25 euro a settimana 

PACCHETTO INTERO MATTINA + POMERIGGIO: 35 euro a 

settimana 

I fratelli avranno uno sconto di 5 euro a settimana 

Per la partecipazione al Grest si richiede l’iscrizione 2022 al NOI 

Se non si è iscritti lo si farà all’iscrizione  del Grest (10 euro)

Info 
Ornella 3474841308 

Don Giovanni 3493177545

Anche quest’anno dell’Acr è giunto 
al termine. Per tutto l’anno il tema dei 
nostri incontri è stata la sartoria, e sa-
bato dopo sabato i nostri ragazzi han-
no iniziato a pensare e a cucire l’abito 
più adatto a loro per diventare gran-
di. Il 14 maggio abbiamo festeggiato 
questo bellissimo percorso con i ra-
gazzi, le loro famiglie e i nostri edu-
catori. Nonostante il tempo non fosse 
dei migliori non ci siamo scoraggiati 
e ci siamo riuniti tutti assieme per sa-
lutare questo bellissimo anno che si 
è concluso. Il pomeriggio si è aperto 
con dei balli di gruppo, con la stra-
ordinaria partecipazione dei genitori, 
a cui sono stati anche assegnati dei 
premi come migliori ballerini. Dopo 
esserci scatenati le medie hanno pre-
sentato un lavoro cucito da loro i pri-
mi incontri, simbolo di quest’anno. 

Don PierPaolo si è unito alla festa 
con una bellissima rifl essione sulla 
situazione attuale in Ucraina, e l’im-
portanza di vivere in comunità. Il 
pomeriggio si è avviato alla conclu-
sione con una ricca lotteria, i cui vin-
citori si sono aggiudicati dei magnifi -

ci premi, tra cui zaini 
per la scuola o set 

di pentole per la 
cucina. Nemme-

no la pioggia è riuscita a fermare la 
giornata, con un rinfresco e musica. 

Quest’anno sicuramente lo ricor-
deremo per la gioia di poter ricomin-
ciare l’attività in presenza, con una 
sembianza di normalità, dopo i due 
anni che ci hanno costretti alle atti-
vità virtuali per la maggior parte del 
tempo. Gli animi dei ragazzi brilla-
vano nel poter giocare all’aria aperta, 
nel potersi confrontare con altre per-
sone e nel guardare negli occhi i loro 
compagni. Le mascherine non ci han-
no limitato nel sorridere ogni sabato 
pomeriggio, da ottobre ad oggi. E se 
la pandemia non era più una preoccu-
pazione, la guerra ha preso il suo po-
sto, e noi ci siamo sentiti di rivolgere 
sempre un pensiero a tutti coloro che 
per questa situazione stanno soffren-
do.

Qualcuno ha fatto la Confessione, 
qualcun altro la Comunione, qualcu-
no la Cresima. Tutti però si sono av-
vicinati ancora di più alla fede. Con 
i vari giochi e le rispettive rifl essioni 
i ragazzi si sono accorti che Gesù ha 
preparato per ognuno di noi un abi-
to unico, certamente da modifi care 
e adattare durante il cammino della 
vita, ma creato apposta per noi.
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IL SAN GIORGIO: UN EVENTO CHE COINVOLGE TUTTI I REPARTI SCOUT AGESCI DELLA ZONA DI VITTORIO VENETO

TANTE PROVE…. UN URLO DI SOLLIEVO!
Le ragazze della squadriglia Panda del gruppo 

scout di Oderzo vincono il San Giorgio e ci raccon-
tano la loro avventura.

San Giorgio, questa è  la parola chiave delle giorna-
te di sabato 07 e domenica 08 maggio. 

In queste due settimane in sede c’è  stato un via 
vai di squadriglie: sono state fatte varie riunioni per 
preparare tutto il necessario per l’uscita; ogni squa-
driglia doveva preparare un pezzo del totem che rap-
presentasse la squadriglia stessa e una breve presen-
tazione personale. 

Ci siamo ritrovati sabato in sede e, caricati attrez-
zi, zaini e tende ci siamo recati a Cimadolmo senza 
perdere tempo. 

Andati via i genitori ad ogni squadriglia è  stato as-
segnato un colore, quindi, muniti di mappa, abbiamo 
trovato il nostro rispettivo campo, ed è  da qui che 
l’avventura ha uffi cialmente avuto inizio. 

Le prove sono partite, la prima consisteva nel 
montaggio della tenda; alcune squadriglie avevano 
componenti in meno e hanno dovuto darsi da fare 
un po’ più del solito, ma tutti abbiamo affrontato la 
prima prova con successo. 

La seconda prevedeva l’utilizzo dell’arco e delle 
frecce, ogni squadriglia aveva portato con sé tutto il 
necessario per realizzare un arco e 8 frecce, l’obbiet-
tivo era di colpire dei bersagli, ognuno aveva da 1 a 

3 punti, gli obbiettivi erano guadagnarsi la merenda 
e ottenere quanti più punti possibili. 

Terminata la merenda c’è  stata una sfi da, questa 
volta più complicata, attraverso i codici morse e un 
membro della squadriglia doveva allontanarsi e mi-
mare o con le braccia o con le bandiere una delle 
otto parole che componevano la frase. 

Finito il gioco abbiamo cenato, sistemato le tende 
per la notte e infi ne… il momento più atteso della 
serata: il fuoco. C’era però  all’inizio un’atmosfera 
di disagio, da un lato perché comunque eravamo con 
squadriglie che non conoscevamo e dall’altro aveva-
mo nostalgia dei nostri compagni di reparto; grazie 
però  ad “Arturo e Geltrude”, “Pirati della Filibusta” 
e “Scouting for boys” ci siamo sciolti e ci siamo di-
vertiti fi no alle 23:15. 

Nel tragitto per andare ai bagni abbiamo fi nalmen-
te ritrovato i nostri amici dopo che non li vedevamo 
e non avevamo avuto contatti con loro per tutto il 
giorno. Dopo abbracci, confronti sulle sfi de e sulle 
squadriglie e auguri di buona fortuna ci siamo sa-
lutati e, una volta tornati in tenda e messa la testa 
sul cuscino, ci siamo addormentati, fi no al mattino 
dopo. 

Il risveglio ci ha accolti con un quarto d’ora di 
ginnastica rigenerante all’aria aperta, dopodiché co-
lazione e smontaggio delle tende. La mattinata si è  

conclusa con l’annuncio dei vincitori dei sottocam-
pi, una sola squadriglia di Oderzo è  arrivata prima 
così  da accedere alla fi nale (e per pochissimi punti 
avrebbero avuto accesso alla fi nale anche le Pante-
re). 

Ci siamo poi riuniti tutti in un quadrato, forma ge-
ometrica ignota agli scout, dove hanno annunciato 
a tutti i vincitori che si sarebbero successivamente 

scontrati alla fi nale.  
Neanche mezz’ora dopo le squadriglie fi naliste 

hanno iniziato le varie sfi de: 3 da compiere sin-
golarmente e 3 in squadriglia. Eravamo tese, ma 
grazie ai nostri amici che facevano il tifo per noi 
siamo riuscite a terminare tutte le prove, perdendo 
così  solo 4 punti. 

I vincitori sarebbero stati annunciati dopo pran-
zo così , dopo la celebrazione della Santa Messa, 
ci siamo radunati in reparto e abbiamo mangiato 
tutti assieme. 

Finalmente è  arrivato poi il momento atteso da 
tutti: l’annuncio della squadriglia vincitrice. 

I capi hanno chiamato quadrato e dopo aver sen-
tito gli urli di tutte le squadriglie presenti, una dei 
capi reparto ha annunciato: - e la squadriglia vin-
citrice di questo San Giorgio è ... – un grandissi-
mo “oohhh” per creare la suspense si è  elevato, a 
fatica si sentivano i capi, fi no a quando le parole 
“PANDA DI ODERZO” non sono risuonate nelle 
casse! Avevamo vinto, ce l’avevamo fatta. 

Il reparto ha tirato un urlo e tutti si sono radu-
nati in un immenso abbraccio, fi no alla chiama-

ta dei capi per ritirare la bandierina 
della vincita da legare al guidone e 
per fare l’ammaina bandiera, segno 
della fi ne dei giochi. All’ultimo urlo 
abbiamo urlato più che mai, con tut-
to il fi ato che ci riempiva i polmoni, 
entusiaste. 

Rotto quadrato è  iniziata una lunga 
serie di abbracci e congratulazioni, 
ce l’avevamo fatta, avevamo portato 
a casa la vittoria, ma, secondo noi 
non come squadriglia, ma come Re-
parto di Oderzo; senza i nostri amici 
lì  a supportarci e a darci appoggio e 
consigli non sappiamo se avremmo 
vinto... Quindi, forza Oderzo! 

DAI RACCONTI DEI GIOVANI ESPLORATORI DEL REPARTO CASSIOPEA  

LA PROMESSA… CHE EMOZIONE! 
Domenica 6 marzo 2022, noi del Reparto Cassiopea di Oderzo ci siamo ritrovati a Caorle 

per la giornata delle promesse.
Una volta arrivati, abbiamo depositato gli zaini, salutato i genitori e abbiamo iniziato l’attività.
Ci siamo diretti verso la chiesetta che si trova nel lungomare e noi “promettenti” siamo entrati insie-

me ai capi reparto che ci hanno consegnato un carpegna a testa.
Una volta usciti, siamo andati in spiaggia a fare le promesse...ero un po’ emozionato!
Abbiamo partecipato alla Santa Messa delle 11:00 presso il Duomo di Caorle e quando è fi nita siamo 

andati nel prato vicino alla chiesa dove abbiamo pranzato al sacco con i nostri genitori.
Alcuni di noi hanno giocato a calcio ed infi ne l’attività si è chiusa con una bella voga.
È stata una giornata indimenticabile! Matteo F. 

NODI E LEGATURE
IN VISTA DEL CAMPO ESTIVO 

Domenica 3 aprile 2022 ci siamo ri-
trovati praticamente durante la messa, 
perché̀ il fuso orario ha sfasato la grande 
maggior parte di noi del Reparto. 

Una volta fi nita la messa ci siamo diretti 
verso il patronato dove abbiamo costrui-
to degli elementi fondamentali del campo 
estivo, in modo da ripassare o, per chi è  
nuovo, imparare le legature base e come 
metterle in pratica. 

Alla fi ne dell’attività̀ i capi reparto han-
no valutato la funzionalità̀ delle nostre 
costruzioni e poi le abbiamo smontate 
tutti assieme. 

Abbiamo in seguito concluso con un 
quadrato fi nale e siamo tornati a casa. 

Sq. Aquile 

in famiglia
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LE VARIE FACCE DELLA COMUNICAZIONE
Dal 7 al 8 maggio i ragazzi dei 

Noviziati e Clan della zona hanno 
esplorato durante il ritrovo annuale 
del San Paolo lo “scambio comuni-
cativo” da diversi punti di vista. Nei 
vari sottocampi, sparsi nei din-
torni della città di Vittorio Vene-
to, si è parlato delle varie facce 
della comunicazione, dalle dif-
fi coltà d’interazione tra persone 
provenienti da paesi diversi, alla 
conoscenza di una comunicazio-
ne non verbale che possa essere 
più inclusiva e permettere di dar 
voce e dialogare a tutti, anche chi 
è impossibilitato a farlo a parole. 
A questo proposito le attività nei 
vari sottocampi sono state tra le 
più disparate: se in uno si è par-
lato di LIS e si è imparato, con 
l’aiuto di un’insegnante, a co-
struire una conversazione base e 
fare lo spelling dei propri nomi, 
con qualche appunto sulla cultura 
sorda, in un altro si è affrontato, pre-
parando svariate ed esilaranti scenet-
te, il problema dell’incomprensione 
che nasce dal modo diverso, da Pa-
ese a Paese, di interpretare i gesti. 
Risultato della prima giornata è sta-

to quello di aver fatto rifl ettere sulle 
mille possibilità di comunicazione 
disponibili e sulla necessità, più che 
mai attuale, di rispettare e prima 
di tutto conoscere l’altro, di essere 

curiosi della varietà, di essere 
aperti e disponibili verso quello che 
non conosciamo, per poter creare un 
dialogo che sia sereno e che unisca, 
come dalla parola stessa “comuni-
care”, rendere comune, si prospetta. 
Dopo la notte passata in tenda, zai-

no in spalla e via! Nuova meta: un 
parco a Vittorio Veneto dove riunirsi 
con i compagni di tutti i sottocampi. 
Un gioco coinvolgente e a dir poco 
“geometrico” attendeva le giovani 

rover e scolte nel parco... Sem-
pre divisi nei sottocampi di partenza, 
scopo del gioco era recuperare dalle 
basi avversarie senza essere scalpati 
i pezzi necessari alla composizione 
di un puzzle. Questo puzzle veniva 
quindi “scortato” da due persone 

della squadra verso un esagono cen-
trale dove per poterlo depositare e 
guadagnare un punto era necessario 
riuscire con una palla a centrare un 
canestro posto all’estremità oppo-
sta della fi gura. L’impresa, di per sé 
già complicata, era resa ancora più 

ardua dalla presenza dei capi, 
che con una corda tentavano di 
“imprigionare” le coppie dirette 
all’esagono, e dalla possibilità 
di recuperare i pezzi sottratti 
alla propria base tramite una 
sfi da a scelta tra forza, logica 
o fortuna. Dopo aver spiegato 
l’ingegnosa struttura della sfi da, 
i capi hanno dato il via al gioco 
e sono entrati nell’esagono cen-
trale, per attendere e catturare le 
coraggiose coppie che si sareb-
bero avventurate alla conquista 
di un nuovo punto. Finito il gio-
co e recuperate le forze grazie 
ad un saziante pasto consumato 
in compagnia, con una Messa 

animata da preghiere e canti realiz-
zati in perfetto stile scout si è con-
clusa la giornata con un’unica sfi da 
rimasta, quella di ritrovarsi ancora 
più numerosi e pronti per l’avventu-
ra l’anno prossimo!

IL SASSO, IL NODO E LA COMUNITÀIL SASSO, IL NODO E LA COMUNITÀ
Come fanno alcuni pezzi di pietra ad 

annodarsi per creare una rete di persone? 
No, non siamo impazziti, semplice-

mente giochiamo con la creatività e ci 
mettiamo sopra un pizzico di piacere nel 
ritrovarsi insieme per ideare, realizzare e 
festeggiare (è il metodo Scout dell’Im-
presa).

Il risultato è un mosaico che rappresen-
ta il nodo piano, uno dei più usati e cono-
sciuti nel mondo scout di cui in qualche 
modo è anche simbolo. Da ScoutWiki: “il 
nodo piano è uno dei più semplici nodi di 
giunzione. È usato per unire due corde e 
per terminare e fi ssare le legature. Bassa 
diffi coltà di realizzazione ma tenuta buo-
na sotto carico forte e costante.“ 

E come non portare la mente al tempo 
che stiamo affrontando che ci espone a 
grandi tensioni emotive legate agli eventi 
domestici di pandemia e diffi coltà socia-
li, e poi a rombi vicini e anche più lontani 
mai sopiti anche se meno visibili. 

Cosa ci può salvare il cuore? Annodare 

e rinforzare le buone relazioni, partendo 
da ciascuno di noi (siamo tutti tessere di 
un bel mosaico divino) per creare una 
rete di Comunità: sedersi una domenica 
mattina a realizzare 14 formelle rappre-
sentanti il nodo. Le regaleremo alle co-
munità Masci della Zona Piave per poi 
riconoscersi uniti insieme sotto questo 
simbolo affi sso al muro delle nostre sedi, 
per creare una ancora più larga intesa di 
persone di Buona Volontà. 

Fissare questo legame è la premessa 
per ‘uscire sulla strada’ e testimoniare 
che si possono sanare le ferite del mondo 
se camminiamo insieme. 

Beh, bando alle chiacchiere, è già ora 
del pranzo organizzato dai nostri cambu-
sieri: bis di baccalà in umido e mante-
cato, accompagnato da torte salate e un 
buon vino. Ne valeva proprio la pena… 
E sia Fiesta!  

Vi interessa unirvi? Vi aspettiamo!

Giuseppe Casagrande
e Francesco Piccoli

in famiglia

PERCHÉ SI:
Voglio vedere i miei valori all’opera
Voglio continuare ad imparare

Mi piace impegnarmi

M. A. S. C. I.    -     Movimento Adulti Scout Cattolici Italiani 

sesereree 
ellloo chchhc ee 
reare un

rrroroovveerr e s
prprp ee e didivisi
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CARMEN ARMEN FROVFROVA

La scuola dell’infanzia si pone la finalità di promuovere
nei bambini e nelle bambine lo sviluppo dell’Identità,

dell’Autonomia, della Competenza e li avvia alla Cittadinanza.

...Ancora, per essere un buon cittadino, ci si allena attraverso 

l’Educazione Stradale. Un progetto in collaborazione con la 

Polizia Municipale che, grazie al Comandante dott. Marchesin Andrea, 

assieme ai suoi collaboratori, ogni anno prende forma.

L’obiettivo principale è quello di coinvolgere ed educare i bambini e le 

bambine proprio in questo periodo della loro vita, in quanto ritenuto il 

momento ideale per l’apprendimento di modelli di comportamento ver-

so il prossimo e la società e nello specifi co, il comportamento da tenere 

in strada. Nello specifi co, attraver-

so l’intervento degli esperti della 

Polizia Municipale sono stati pro-

mossi i seguenti obiettivi:

 la conoscenza delle princi-

pali norme per i pedoni e i ciclisti

 conoscere il sistema di se-

gnaletica verticale e orizzontale

 conoscere le mansioni del 

Vigile Urbano

 favorire l’interiorizzazione di 

semplici regole di comportamen-

to stradale attraverso situazioni di 

gioco come percorsi con uso di 

simboli e colori ( segnali stradali e 

semaforo).

Ringraziamo di cuore tutto il 

Corpo di Polizia Municipale e in 

particolar modo il Comandante 

Dott. Andrea Marchesin.

EduCAziONe cIVicA
ed EDucAZiOne StRadALe

ff i ii ppoonneee lllaaa ffiinnaallitttàà ddii prommuuovere

L’educazione CivicaL’educazione Civica
alla scuola dell’Infanziaalla scuola dell’Infanzia
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CARMEN ARMEN FROVFROVA

A nome della scuola d’Infanzia
Carmen Frova, delle Insegnanti, 

della Coordinatrice, del Direttore
un sincero grazie per l’ospitalità,

la squisita accoglienza e la dedizione 
rivolta ai bambini.

Sono stai momenti importanti
per la loro formazione

ed esperienze signifi cative.
Grazie anche da parte di tutti loro.

L’11 novembre si celebra San Mar-
tino, soldato romano devoto al Si-

gnore e molto caritatevole.
Il Castello di Vittorio Veneto venne 

titolato a San Martino proprio perché 
rievoca il Santo della carità.
I bambini Grandi delle classi Rossa 

e Azzurra, il 13 maggio hanno potuto 
vivere un’esperienza unica recandosi 
proprio al Castello Vescovile, prima 
volta per bambini così piccoli.

l

Capitanati da don Pierpaolo che li ha 
scortati, assieme alle insegnanti e a Si-
monetta, lungo la stretta via fi no al porto-
ne di ingresso per poi raccogliere le loro 
emozioni quando hanno visitato i giardini, 
le sale del castello e in particolare la 
Chiesetta con la raffi gurazione proprio di 
San Martino, molto cara ai bambini.
Il pranzo al sacco preparato da Uccia e 

Paola ha preso un sapore diverso, gustato 
tra le mura antiche ricche di storia.

La via del ritorno è stata una passeggiata in 
mezzo al bosco che conduce direttamente ai Giar-
dini Pubblici di Vittorio Veneto: meta obbligata 
per gustare la tipica cassata vittoriese. Per 
chi la ha assaggiata è una vera bontà!
Dopo questa degustazione tutti in pullman pron-

ti per il rientro, stanchi ma…. FELICI!
Grazie a tutti coloro che ci permettono di vi-

vere queste esperienze.
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L'INTERVISTA
A seguito dell’incontro abbiamo cer-

cato di fare a Gildas delle domande per 

capire la situazione dell’Africa.

Ci ha portati in un mondo che a noi 

è per lo più sconosciuto perché non ha 

molto risalto nella stampa e nell’informa-

zione in generale.

 L’Africa ha attualmente diversi proble-

mi causati da questioni climatiche che 

nel territorio sono ancor più devastanti 

che nel resto del mondo. La già cronica 

mancanza di acqua è ulteriormente au-

mentata e anche il poco che si poteva 

coltivare ora non potrà più 

esserci. Questo già gra-

ve problema è amplifi ca-

to dagli embarghi causati 

dalle sanzioni della guerra 

in Europa che ha fatto sa-

lire il costo del grano ver-

tiginosamente e che ne ha 

ridotto la quantità sui mer-

cati. Immaginiamo cosa 

possa signifi care questo 

per un paese già indebita-

to per la carenza di cibo.

La mancanza di acqua è un problema 

che si ripercuote sull’allevamento, sull’i-

giene e salute stessa delle persone. Inol-

tre è causa di grandi migrazioni interne 

in zone che non hanno la possibilità di 

accogliere e sfamare così tante perso-

ne. Ancora per questo diventa impossi-

bile ospitare, dare istruzione, assistenza 

medica e soccorso necessario. 

Ma Gildas ci racconta che questo è 

quasi un problema marginale, o forse un 

problema già conosciuto, che si è sem-

pre tentato di arginare importando gra-

no dal resto del mondo, aiutati da varie 

associazioni e dal volontariato… Ora il 

problema serio sta nel terrorismo di cui 

la stampa non parla. Gli estremisti che 

hanno creato in tutto il mondo attentati 

e seminato morte ora si sono spostati in 

quella parte dell’Africa che fi no ad ora 

aveva dalla sua di essere un posto pa-

cifi co. Forse anche per questo e per la 

poca capacità difensiva di queste popo-

lazioni tali bande armate si sono portate 

nel paese.

Mentre ci sta parlano gli arrivano no-

tizie di attentati e di stragi in Togo, Bur-

kina Faso e al nord del Benin. Stragi di 

innocenti ad opera di questi invasori che 

non trovano spazio nelle testate giorna-

listiche ma che stanno minando demo-

crazie fragili e paesi che tentano lenta-

mente di progredire.

Chiediamo come possa succedere 

questo e la risposta che ci dà padre Gil-

das fa pensare a quanto certe dinamiche 

siano causate dai nostri comportamenti.

L‘Africa non produce armi eppure queste 

bande dispongono dei più sofi sticati ar-

mamenti che sono acquistati, per lo più 

in Europa, in cambio di petrolio e altre 

materie prime. Sono ideologie che na-

scono da distorte visioni di potere e che 

trovano sostegno in un giro d’affari che 

raggiunge guadagni impressionanti. Per 

questi assurdi giochi di supremazia eco-

nomica tanta gente paga con la vita la 

sola “colpa” di trovarsi a vivere su un ter-

ritorio che a loro interessa. Queste sono 

situazioni che creano una gran rabbia 

nelle nuove generazioni che purtroppo 

non sappiamo a quali conseguenze por-

teranno. Una in realtà la stiamo già ve-

dendo; emigrazioni di massa che hanno 

reso il Mediterraneo un grande cimite-

ro e che stanno riversando sulle nostre 

coste migliaia di disperati alla ricerca di 

un mondo diverso.  Problemi su proble-

mi poiché anche questi spostamenti di 

persone sono fonti di guadagno e hanno 

un peso sociale e politico sul resto del 

mondo e in particolare sull’Europa.

Incognite più grandi di noi, tentiamo 

di dire, ma per il quale chiediamo cosa 

possiamo fare?

La strada che Gildas ha percorso 

in questi anni è sempre stata quella di 

verifi care quali erano le risorse del suo 

Paese per partire da queste. La terra e 

l’acqua sono elementi comuni ci dice e, 

mentre di terra noi ne abbiamo tanta, per 

l’acqua bisogna scavare ma sotto c’è e 

questo è un bel vantaggio.   Il sole non 

ci manca pertanto trovata l’acqua e fatti 

alcuni pozzi la terra da frutti. Ma la terra 

deve essere concimata e se riusciamo 

da allevare degli animali creiamo quel 

circuito che ci permetterà di produrre e 

cominciare a sopravvivere con dignità.  

Questa sarà la molla affi nché i giovani 

non vadano via dal Benin.

Il progetto che ha portato avanti in 

questi anni gli ha dato tanta soddisfa-

zione e i suoi occhi si riempiono di 

contentezza e gioia e ci parla con tanto 

orgoglio di quanto ha fatto e di come il 

progetto vada avanti ora con una certa 

indipendenza che fa ben sperare per il 

futuro. 

Ma se il progetto va avanti da solo tu 

ora cosa fai? La grande risata e la sem-

pre pronta battuta di spirito: “Niente! Mi 

riposo !!!”. La sua capacità di sdramma-

tizzare e di essere sempre gioviale ci af-

fascina e ci dà motivo di continuare con 

altre domande… 

Qual è ora il tuo incarico principale? E 

qui si apre un altro grande capitolo.

Ora sono responsabile per la Diocesi 

di Natitingou della Caritas, oltre che a 

seguire i progetti agricoli che ho creato 

a Materi in questi anni e che vede anche 

la scuola di agricoltura, la struttura di 

accoglienza per studenti e i progetti per 

la tutela delle donne.  

L’attuale impegno impone di dover af-

frontare tutte le situazioni, di cui vi ho già 

parlato, che poste in contesto diverso 

sarebbero di facile soluzione o se non 

altro risolvibili velocemente. Ma nella 

nostra realtà la mancanza di mezzi e di 

sostegni non ci permette di poter ope-

rare che in tempi lunghi. Spesso però 

questo signifi ca che le persone nel frat-

tempo possono venire a mancare, per la 

mancanza di cure, cibo, ecc. oppure es-

sere ingaggiate da bande per diventare 

terroristi o diventare merce di scambio 

per le nuove tratte umane che ancora 

esistono. 

Una situazione agghiacciante che mi 

trova spesso impotente e che, oltre a 

dovermi confrontare ogni giorno con un 

reale pericolo per la mia vita, mi preoc-

cupa per il futuro del mio paese.  

È questo a cui alludevi quando dicevi 

se semini una cosa bona qualcun altro 

ne semina due di cattive? 

Avete capito, è proprio questo.

Che possiamo fare per aiutarti?

Voi qui mi state aiutando tanto, tanto e 

io ve ne sono grato. Tornare a ad Oderzo 

è per me come essere a casa e questo 

è per me un grande conforto e una gran 

sicurezza. Con l’associazione Dandani, 

fondata nel 2018 e ora diventata ON-

LUS, in questi anni avete portato acqua 

alla Parrocchia di San Martin, mi avete 

riparato l’auto gravemente danneggiata 

ma che è anche l’unico mezzo per me 

di raggiungere le parrocchie e i villaggi, 

mi avete inviato strumenti e pezzi di ri-

cambio per macchine agricole, pagato 

insegnanti per la scuola di agricoltura 

e sostenuto le spese per ospitare pro-

fughi fuggiti dal Burkina Faso a segui-

to di attacchi terroristici. Siete stati per 

me preziosi e immediati ai bisogni che 

vi sottoponevo. L’associazione che, pur 

con tutte le diffi coltà che anche l’Italia 

sta attraversando, ha potuto inviarmi in 

questi anni oltre 16.000 € sono stati 

provvidenza. 

Ti senti di aggiungere qualche altra 

cosa ai nostri lettori?

Io posso solo dire GRAZIE e chie-

do di non dimenticarvi di noi, l’Afri-

ca ha ancora tanto bisogno della 

vostra generosità, ha bisogno di per-

sone come Danilla, Giuliana, Cristina, 

Sonia e tanti altri che so non vogliono 

che si faccia neppure il loro nome. Io 

prego per voi, per le vostre intenzioni e 

per le vostre famiglie. 

GRAZIE!

nel mondo

È TORNATO DAL BENIN PADRE GILDAS
Tornato in questi giorni dal Benin padre Gildas Sam-

bieni, volto conosciuto in Oderzo da molti anni. La 

sua visita è caduta in un sabato pieno di tanti eventi 

e non molti sono riusciti ad essere presenti al Turroni 

per ascoltare il suo racconto ma l’affetto della comuni-

tà opitergina si è mostrato dopo la celebrazione della 

Santa Messa che ha presieduto in Duomo alle 18.30. 

Erano già tre anni che non veniva più in Italia sia per le 

note limitazioni a causa del Covid sia per i tanti impe-

gni che il suo ministero richiede. In questa occasione 

abbiamo incontrato un uomo provato, stanco, e mol-

to preoccupato per la situazione dell’Africa che, con il 

solito umorismo intelligente, ha voluto sintetizzare con 

questa immagine: ”Se semini una cosa buona puoi star 

certo che contemporaneamente qualcun altro semi-

nerà due cose cattive”.  Il risultato lo lascia immaginare 

a noi…  Scendendo poi nei dettagli ci ha parlato di uno 

sviluppo importante del suo paese che però viaggia a 

velocità diverse; la capitale e le zone lungo la costa 

sull’oceano Atlantico stanno raggiungendo standard 

europei mentre verso il nord si vive ancora in piccoli 

villaggi e molto spesso mancano luce, acqua, assisten-

za medica e scuole. Il Paese sta lentamente però cre-

scendo cercando in progetti legati all’agricoltura uno 

sviluppo sostenibile. Di questi progetti Gildas è stato 

ed è un importante punto di riferimento. Sono anni che 

sta lavorando in ambito agrario per promuovere e far 

progredire l’allevamento e l’agricoltura.

La sperimentazione sul campo ha dato il via a una 

vera e propria eccellenza in campo agricolo e una 

grande spinta alla scuola Agraria del paese. Tutto que-

sto ha chiesto investimenti non facili e il supporto che 

è arrivato dall’Italia è stato determinate. 

Nell’incontro tenuto al cinema Turroni per “l’ODV 

DANDAVI PROGETTI PER PADRE GILDAS“ che so-

stiene i suoi programmi di sviluppo, Gildas ha esordito 

ringraziando: “davanti ai miei occhi vedo i visi di tante 

persone che attraverso la generosità degli opitergini 

ora occupano posizioni importanti nel nostro Paese”. 

E non solo, la loro posizione ora permette a questi di 

essere aiuto e sostegno ai progetti dai quali è partito il 

loro riscatto. Un vortice virtuoso che nel tempo renderà 

la popolazione autonoma e orgogliosa del suo  stesso 

progresso e permetterà al paese di crescere sfruttan-

do le proprie risorse; innanzitutto la terra che se ben 

coltivata permette di far fronte alla prima esigenza: il 

cibo per tutti.  

ORIZZONTE
MISSIONARIO

COTONOU- VISTA DELLA CITTÀ

LE TRADIZIONALI ABITAZIONI 
DEL BENIN
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Ricorre quest’anno il centenario della morte di 
Giovanni Verga, il grande scrittore verista, spentosi a 
Catania il 27 gennaio 1922, per emorragia cerebrale. 
Si prevedono in tutta Italia (e non solo) manifestazioni 
per celebrarne le opere e i giorni. Sono occasioni 
solenni in cui la critica può confermare la grandezza 
del poliedrico artista e, al contempo, aggiungere nuovi 
contributi, volti a illuminare aspetti meno noti della sua 
arte. È l’intenzione assunta dall’autore di queste note. 

Or non è molto, scorrendo le opere “minori” 
di Verga, mi sono imbattuto in un romanzo 
giovanile intitolato “Sulle lagune”, 
pubblicato in ventidue puntate nel 
1863 sul periodico fi orentino “Nuova 
Europa”. L’ambiente in cui si svolge 
la vicenda è la Venezia del 1861. La 
città lagunare gioisce per il felice esito 
della spedizione dei Mille e per l’eroe 
dei due Mondi, Giuseppe Garibaldi, 
su cui convergono tutte le speranze dei 
patrioti italiani e soprattutto di quelli 
veneti. È una Venezia “sorvegliata” dagli 
austriaci e governata con metodi polizieschi. 
Ma è anche la città dei patrizi veneziani che non 
disdegnano di partecipare ai ricevimenti sfarzosi 
dell’“invasore”. In alcuni cuori, però, brucia la fi amma 
della libertà, arde il desiderio di liberarsi dal giogo dello 
straniero. In questo scenario s’inserisce la vicenda di 
due giovani: lui un uffi ciale dell’esercito austriaco, di 
origine ungherese, Stefano Keller, lei, Giulia Collini, 
una splendida fanciulla nata ad Oderzo da una nobile 
famiglia patriottica. La ragazza vive a Venezia sotto 
la tutela di un conte austriaco. Costui, con la scusa di 
proteggerla e di avvicinarla al padre, prigioniero degli 
austriaci a Venezia, vorrebbe sposarla con la connivenza 
di un parroco di nome Gontini. Ma la ragazza rifi uta 

e lui la tiene segregata in casa. Un giorno Stefano, il 
giovane uffi ciale, dalla fi nestra dell’albergo della “Gran 
Brettagna” intravede la ragazza, mentre annaffi a sul 
balcone di fronte splendide rose. E se ne innamora 
perdutamente. A questo punto nasce l’idillio, motivo 
caro a Verga che ritornerà più volte nelle opere 
della maturità. L’intreccio si svolge con lentezza e 
i due giovani dopo varie vicende si ricongiungono. 
Ma poco dopo i due scompaiono. Nessuno sa, 

neanche il fratello, quale fi ne abbiano fatto. 
L’ultima ipotesi è che siano annegati in un 
fi umicello nei pressi di Oderzo. Ipotesi 

avvalorata dal ritrovamento di una 
spada su una delle due rive. La chiusa 
enigmatica del romanzo induce il 
lettore a immaginare la sua soluzione. 
Verità? Fantasia? Ognuno è libero 
di scegliere uno dei fi nali proposti. 
Noi accarezziamo l’idea che i due 

giovani abbiano raggiunto sani e salvi 
Ravenna. La scelta di nominare Oderzo 

più volte nel romanzo appare singolare. 
Chi conosce la biografi a di Verga sa che lo 

scrittore catanese ebbe un importante incontro in 
quel di Firenze con Francesco Dall’Ongaro che ne intuì 
le grandi potenzialità. Ma siamo nel 1865/66, tre anni 
dopo l’edizione del romanzo. Pare che il Verga abbia 
avuto notizia del “fatto lagrimevole e straordinario” da 
due episodi di cronaca. E così è spiegata la singolarità 
della scelta di Oderzo, citata per ben quattordici volte 
nell’opera. Se il grande, inarrivabile romanziere ha 
scelto, in giovane età, di offrire uno scorcio di Oderzo, 
è motivo di orgoglio e di vanto per la città. Chi conosce 
già questa storia sorriderà compiaciuto; chi non l’avesse 
mai letta, ne resterà piacevolmente sorpreso e stupito. 

Amedeo Cavallaro

LE STELLE
Quando viene la notte,

io sto sulla scala e ascolto,

le stelle sciamano in giardino

ed io sto nel buio.

Senti, una stella è caduta risuonando!

… non andare a piedi nudi sull’erba;

il mio giardino è pieno di schegge.

EDITH SODERGRAN

Un lessico poetico straordinariamente 

semplice.

Una poesia struggente e suggestiva 

fatta di immagini e di languore, lo stes-

so languore con cui attendiamo che 

l’altro si avvicini nonostante le scheg-

ge disseminate a baluardo della nostra 

condizione solitaria. 

Come semplice annotazione è possi-

bile affermare che, generalmente, ten-

diamo tutti ad arrestarci di fronte alle 

prime "schegge" che impediscono – o 

almeno così ci sembra – il nostro en-

trare in contatto con "l’altro". 

Forse da ciò deriva il senso di solitudi-

ne e di isolamento che permea le no-

stre vite.

EDITH IRENE SODERGRAN (San 

Pietroburgo, 1892 – Roscino "Russia" 

1923 ) è stata una poetessa fi nlandese 

di lingua svedese.

La sua vita fu breve come una ‘ stella 

caduta risuonando ’ anche se la sua 

luminosità fu più evidente per i posteri.

Trascorse lunghi anni in sanatorio so-

prattutto in Svizzera dove venne a con-

tatto con le avanguardie letterarie eu-

ropee. Tornata in patria diede inizio a 

un’attività poetica eroicamente prose-

guita in anni bui di guerra, di diffi coltà 

materiali e di isolamento.

OPERE

"Poesie" (1916)

"Lira settembrina" (1918)

"L’altare di rose" (1919)

"L’ombra del futuro" (1920) 

Poesie scelte

TECNICA O POESIA?
Quando spiego ai miei alunni che la parola scuo-

la deriva dal greco scholè, che originariamente in-

dicava l’ozio, il tempo libero, ovviamente le battute 

si sprecano. Non li posso biasimare, considerato 

che oggi, per molti aspetti, la scuola viene loro 

proposta solo come un dovere o un lavoro. Quan-

te volte, ad esempio, noi adulti abbiamo detto loro 

per responsabilizzarli: “questo è il tuo lavoro”? 

Nella nostra cultura si è via via persa quella di-

mensione della scuola come spazio libero in cui 

coltivare il pensiero, il ragionamento logico, la 

creatività, che era invece peculiare nell’antichità. 

Ricordiamo che anche per i Romani l’otium, cioè 

l’ozio che permetteva di dedicarsi a se stessi e 

alla propria saggezza, aveva la stessa importanza 

del negotium, cioè dell’attività pratica. Nell’infi nito 

dibattito sulla scuola italiana, oggi sono in molti 

a sostenere la necessità di dover ridare spazio e 

dignità a questa dimensione, che se non si è del 

tutto perduta, si è sicuramente svilita. 

Il passaggio che ha portato a privilegiare nella 

formazione scolastica soprattutto gli aspetti più 

pratici e funzionali è sicuramente lo specchio di 

una società che ha investito tutto sul lavoro e ha 

dato valore solo alla produttività. Negli ultimi anni 

ci sono state forti “spinte” sociali e politiche che 

hanno cercato di indirizzare i ragazzi soprattutto 

verso la scelta di scuole tecniche, che li preparino 

immediatamente ad entrare nel mondo del lavoro. 

Attività come la poesia, la letteratura, la fi losofi a, 

sono state pian piano relegate ad un ruolo di se-

condo piano perché considerate “improduttive”, 

non necessarie al lavoro, uno spreco di tempo.  Lo 

psicoterapeuta Massimo Recalcati, parlando pro-

prio di questo argomento in un recente articolo 

apparso su “La Stampa”, sostiene invece che “è 

proprio da questo uso improduttivo del tempo – 

di cui la Scuola dovrebbe essere custode – che 

potremmo trarre una lezione fondamentale: la for-

mazione non deve essere una palestra piegata alla 

logica del successo individuale, a una gara di tutti 

contro tutti, ma un tempo dove si impara collet-

tivamente a dare un senso singolare alla propria 

esistenza”.

Il mondo moderno, sempre più orientato a segui-

re le logiche economiche del mercato, ha fi nito per 

operare una frattura tra la dimensione del pensie-

ro e quella della pratica, contrapponendo, quindi, 

“poesia” e “tecnica”. Stupisce scoprire che que-

ste due parole sono nate con un signifi cato com-

pletamente diverso da quello che oggi attribuiamo 

loro. In greco, la parola “tecnica” (tékhne), infatti, 

signifi cava anche “arte”, mentre la parola “poesia” 

deriva dal verbo poiein, che signifi ca “fare”. Come 

gli antichi, dunque, anche noi dovremmo riscoprire 

che tra queste due dimensioni non c’è contrappo-

sizione: nella “tecnica” c’è spazio per la creatività 

e nella “poesia” c’è produttività. 

Luca Da Ros

Non solo parole
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Un singolare incontro tra Verga e Oderzo
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Mama fa rima co’ dar

L’é quel che ghe vien naturae de far
La mama la dà al mondo i so’ fi oi
Li crese, li rincura, a ghe sta drio

Li tira su fi n che i é tosatioi
A ghe insegna a creanza e el timor de Dio 

Eser mame l’é ‘na vocazion
No l’é che el ghe vien ben a tute

Le se da co’ amor e passion
Par educare i fi oi a riconoser e strade bone da quee brute

Par quant che le zornade le pòse eser pasanti
I pensieri pa’ i fi oi i é sempre presenti 

E se un fi ol l’ha un pensiero, ‘na preoccupazion
El sa che a mama la é sempre a disposizion

Co’ tute le distrazion che ghe n’é a ‘sto mondo
No basta pi’ l’istinto naturae

Par eser mama ghe vol un corajo grando
E l’é giusto ricordarlo in te ‘sto giorno speciae.

Mauro Camilotto
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AAAssolu  di Aprile, arrivano altre buone no  zie perrr 

l’’usd HYDROS, il sodalizio spor  vo del patron Stefanoo 

CCerchier e presieduto da Francesco Ma   uzzi, chee 

rraggruppa i migliori atle   delle piscine di Oderzoo, 

VVazzola, Treviso e Martellago.

Samuele Ostanello, classe 2006, seguito daa 

FrF ancesco Ma   uzzi e Filippo Ton nella sede di 

OdO erzo, è stato infa    convocato dalla Nazionalee

Ittaliana di nuoto per la trasferta Mediterranean Cupp 

((Coppa Comen) che si svolgerà a Lymassol (Cipro)) 

dad l 3 al 5 giugno. La Coppa Comen è una rassegnaa 

internazionale che corrisponde, a livello giovanile, ai 

GGiochi del Mediterraneo. È des  nata alla Categoriaa

RaR gazzi.
L’Italia si presenterà con una squadra di 32 atle , 16 6

mmaschi e 16 femmine.
Samuele è un plurimedagliato ai campiona   italianni 

gigiigigiggg ovovo ananililii nenellllee gagag rere 220000-440000mxmx ee 110000dfdf.

L’arte nel territorio

IL SACRO CUORE DI GESÙ
La piccola tela, 15 per 25 centimetri, conservata nel 

deposito del Museo del Duomo rappresenta un insolito 
Cristo crocifi sso ma che potrebbe anche essere identi-
fi cato come “Sacro Cuore di Gesù”.

L’arte, si sa, ha la capacità di condensare infi niti con-
cetti in una stessa raffi gurazione che spesso esulano 
anche dall’intenzione dell’autore. E’in qualche modo 
il fruitore che legge nell’opera, in relazione alle sue co-
noscenze e sensibilità, il messaggio espresso. In que-
sto piccolo quadro troviamo proprio un condensato di 
signifi cati teologici ed umani che si prestano a diverse 
letture.

Il dipinto, essenziale nella composizione, propone un 
Cristo crocifi sso e non essendoci le mani non possiamo 
che immaginare la posizione delle braccia dovuta ai 
chiodi. Ma se non poggiasse su una croce e il nostro 
sguardo fosse ingannato dall’architettura del soffi t-
to?  Potremmo anche vedere un grande abbraccio, due 
braccia spalancate ad accogliere l’umanità. La posizio-
ne della testa del Cristo sfi ora il limite di una stanza 
e ci dà l’idea che si trovi in alto, verso il cielo ed è il 
giallo che esce dal capo ad attrarre lo sguardo, una luce 
che sta oltre il Cristo, oltre la corona di spine, limitata 
dal soffi tto che la contiene e la rifl ette a illuminare il 
volto e parte del corpo.

Sullo sfondo il colore crea come dei drappi appesi: 
blu e rosso, i colori che sono immagine dell’umanità 
e divinità del Figlio di Dio. Con una leggera pennella-
ta il rosso continua anche sul perizoma e ci ricorda il 
sangue della passione riferimento al corpo e sangue del 
sacramento Eucaristico.

Al centro del Cristo un cuore che arde posto sul ventre 
che ci riporta ad alcuni scritti di San Francesco di Sales 
vissuto tra il 1576 e il 1622: “Stabilirò la mia dimora 
nella fornace di amore, nel cuore trafi tto per me. Pres-
so questo focolare ardente sentirò rianimarsi nelle mie 
viscere la fi amma d’amore fi nora così languente. Ah! 
Signore, il vostro cuore è la vera Gerusalemme; per-
mettetemi di sceglierlo per sempre come luogo del mio 
riposo…”. È interessante vedere che ancor prima che 
fosse istituita la devozione al Sacro Cuore di Gesù, i 
Santi già la vivevano e coglievano in queste simbolo-
gie il grande dono della Misericordia divina.  Cono-
sciamo un po’ tutti che questa devozione si diffonderà 

con Santa Margherita Maria Alacoque (1647-1690), 
ma anche santi come San Giovanni Bosco (1815-
1888) furono particolarmente devoti al Sacro Cuore. 
Ed è facile immaginare questo anche partendo dalla 
posizione nella quale l’autore, che ha fi rmato l’opera, 
colloca il cuore; non sul petto ma 
sul ventre e questo ci riconduce al 
luogo delle emozioni, delle sen-
sazioni, del nascere della nuova 
vita. Già papa Paolo VI scriveva 
in una lettera apostolica. “Nel sa-
crifi cio eucaristico, infatti, si im-
mola e si riceve il nostro Salvato-
re, sempre vivo a intercedere per 
noi (Ebr. 7, 25), il cui Cuore fu 
aperto dalla lancia del soldato, e 
riversò sull’umano genere il fi ot-
to del suo Sangue prezioso, com-
misto ad acqua; in questo eccelso 
sacramento, inoltre, che è vertice 
e centro degli altri Sacramenti, la 
dolcezza spirituale è gustata nella 
sua stessa sorgente, e si ricorda 
quell’insigne carità, che Cristo ha 
dimostrato nella sua passione (S. 
TOMMASO D›AQUINO, Opu-
sculum 57). Bisogna dunque che 
- per usare le parole di san Giovanni Damasceno - ci 
accostiamo a lui con desiderio ardente... affi nché il 
fuoco del nostro desiderio, ricevendo come l’ardore 
della brace, distrugga, bruciandoli, i nostri peccati e 
illumini i cuori, e in tal modo, nel contatto abituale 
col fuoco divino, diventiamo ardenti pure noi e simi-
li a Dio. Questa ragione ci sembra quindi massima-
mente idonea a far sì che il culto al S. Cuore, che - lo 
diciamo con dolore - si è in alcuni un po’ affi evolito, 
rifi orisca ogni giorno di più, e sia da tutti considera-
to come una forma nobilissima e degna di quella vera 
pietà, che al nostro tempo, specialmente per opera del 
Concilio Vaticano II, viene insistentemente richiesta 
verso il Cristo Gesù, re e centro di tutti i cuori, capo 
del corpo, che è la Chiesa... il principio, il primogenito 
dei redivivi, affi nché in tutto abbia lui il primato (Col 
1,18).”  Parole che espongono in modo egregio quanto 

il pittore ha dipinto. Ma non possiamo fermarci nep-
pure a queste intuizioni perché il cuore che arde nel 
petto del Cristo ci ricorda un’altra Santa; Maria Fausti-
na Kowalska (1905-1938), suora e mistica polacca che 
ebbe nella sua breve vita numerose visioni nelle quali 
il cuore di Gesù le apparve come espressione della mi-
sericordia di Dio. Nel febbraio del 1931 scrisse nel suo 
diario: «La sera, stando nella mia cella, vidi il Signo-
re Gesù vestito di una veste bianca: una mano alzata 

per benedire, mentre l’altra toccava 
sul petto la veste, che ivi leggermen-
te scostata lasciava uscire due grandi 
raggi, rosso l’uno e l’altro pallido […] 
Gesù mi disse: Dipingi un’immagine 
secondo il modello che vedi, con sotto 
la scritta: Gesù confi do in te! Deside-
ro che quest’immagine venga venera-
ta […] nel mondo intero. Prometto che 
l’anima che venererà quest’immagine 
non perirà. […] Voglio che l’immagi-
ne […] venga solennemente benedetta 
nella prima domenica dopo Pasqua: 
questa domenica deve essere la festa 
della Misericordia.» Nasce da queste 
esperienze la festa della Divina Mise-
ricordia, voluta da San Giovanni Pa-
olo II a partire dal 2000, nella prima 
domenica dopo Pasqua (Domenica in 
albis).  Papa Wojtyla, già molto sen-
sibile alla devozione del S. Cuore, nel 
1986 scriveva in una lettera ai Gesuiti 

queste parole: “Gli elementi essenziali della devozione 
al Cuore di Cristo appartengono in modo permanente 
alla spiritualità della Chiesa, lungo tutta la sua storia. 
Perché fi n dall’inizio, la Chiesa alzò il suo sguardo al 
Cuore di Cristo trafi tto sulla croce… Sulle rovine ac-
cumulate dall’odio e dalla violenza potrà essere co-
struita la civiltà dell’amore tanto desiderata, il Regno 
del Cuore di Cristo!”.  Quale sia l’idea che ha spinto 
l’autore a dipingere questo quadro non la conosciamo 
abbiamo però, attraverso questo, potuto ragionare su 
diversi concetti che creano un fi lo d’unione tra Eucare-
stia, Perdono, Misericordia, Amore, dettami che sono 
la base del messaggio che Cristo ha portato all’uma-
nità.

per il comitato scientifi co “Beato Toniolo.
Le vie dei Santi”

Maria Teresa Tolotto 

Coppa ComenCoppa Comen
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LUCA ANTONELLO 

Il mistero della PIETRA
Presentazione

Quando Luca mi ha proposto il suo romanzo l’ho 
accolto con molto piacere. 

Poi però ho chiesto a Luca di renderlo più velo-
ce e sintetico, perché Luca è un fanatico della pen-
na, o della tastiera del computer che è lo stesso, e 
quando comincia le descrizioni se ne innamora e 
continuerebbe all’infi nito. Così 
ho chiamato Luca e gli ho det-
to pressappoco queste parole: 
-Luca la storia è bella, tu scrivi 
bene, ma è troppo lunga, biso-
gna renderla un po’ più veloce e 
scalpitante.

Luca è intervenuto con pa-
zienza, aiutato anche dal covid 
che ci costringeva tutti pres-
soché prigionieri nelle nostre 
case, e ha cominciato a limare, 
velocizzare, rendere il tutto più 
curioso. Il risultato è davvero 
entusiasmante.

Però devo aggiungere un’ul-
tima nota: ho naturalmente se-
guito il lavoro preparatorio an-
che se poi la realizzazione tec-
nica del libro è stata opera del 
valoroso Andrea Pizzinat. Ma 
la sorpresa è stata nel rileggere 
il testo dopo che il libro è stato 
pubblicato. Naturalmente la storia era quella, le pa-
role erano le stesse, ma leggere un romanzo quando 
ha preso la forma di libro, ben rilegato e stampato, 
è tutt’altro che leggerlo su dei fogli di bozza sciolti. 

Provare per credere cari lettori, parola di editore.
E allora vi invito a leggere questo prezioso ro-

manzo del nostro amico e scrittore Luca Antonello 
e prendetevi tempo, perché quando l’avrete comin-
ciato faticherete a lasciarlo.

Lorenzo Taffarel
Editore Tredieci

Trama:  
Durante alcuni scavi compiuti a Colaone di Bao-

ne, paese in provincia di Padova su richiesta del sa-
cerdote della parrocchia don Bernardi, dalle viscere 
della terra emerge un piccolo libro. A prima vista 
sembra essere solo il diario scritto da un visionario 
che si diverte a offrire strane descrizioni, proporre 

leggendari duelli o inquietan-
ti indovinelli accompagnati a 
volte da raffi gurazioni apoca-
littiche; in realtà sarà lo stesso 
reperto a convincere l’ispettor 
Davide Manfredi, chiamato 
dall’amico don Bernardi, ad 
abbandonare i fasti di una no-
torietà diventata troppo ingom-
brante e a mettersi alla ricerca 
del tesoro promesso proprio dal 
bizzarro autore senza nome: la 
Pietra Filosofale.

La caccia spingerà il detecti-
ve fi no a una biblioteca situata 
nel regno dell’antica Colchide, 
la Georgia, dove il giovane, 
all’improvviso, troverà una bu-
sta piena di soldi falsi. Mazzet-
ta che, nel tentativo di scoprire 
l’oscura trama di una potente 
organizzazione criminale russa, 
porterà Manfredi a riabbrac-

ciare vecchi colleghi e amici di lavoro e a scoprire 
la dolce gioia di un amore a lungo coltivato e ora 
defi nitivamente sbocciato. Il nostro eroe si troverà 
anche ad imbattersi di nuovo e inaspettatamente in 
quella misteriosa Pietra Filosofale che, attraverso il 
peso di tradimenti subiti e l’amarezza delle prime 
grandi delusioni della sua carriera, gli mostrerà che 
a volte non tutto è ciò che sembra.

Il romanzo verrà presentato il giorno Sabato 4 
giugno alle ore 17,30 presso la sala del Campanile 
dietro il duomo di Oderzo 

LISA PARRO 

IL NASTRO ROSSO
Buona la prima per Lisa Parro e per il suo roman-

zo d’esordio, “Il nastro rosso”! La giovane scrittrice di 
Camino, mamma di Enea e di Davide e dipendente di 
uno studio dentistico cittadino, con la sua opera prima 
ha partecipato al Premio letterario nazionale Giorgione 
di Castelfranco Veneto. Ebbene Lisa ha conquistato il 
terzo posto e le pagine di tutta la stampa provincia-
le. Per Parro e per la sua casa editrice, Alba edizioni 
di Meduna di Livenza, è una gran bella soddisfazione 
nella fi duciosa attesa che “Il nastro rosso” desterà l’at-
tenzione anche di altre qualifi cate giurie, dal momento 
che il romanzo è in concorso per altri premi prestigiosi. 
“Il nastro rosso” è ambientato nella campagna veneta 
tra gli anni Quaranta e Sessanta del Novecento quando 
si intrecciano le vicende di due sorelle. Profondamen-
te simili e, al contempo, diverse: espansiva e solare 
Anna, solitaria e ribelle Letizia. Crescono in un am-
biente famigliare diffi cile, sotto l’ombra di una madre 
malata e problematica, educate quasi esclusivamente 
da un padre amorevole per il quale farebbero qualsiasi 
cosa. L’evoluzione della società veneta fa da sfondo 
alla crescita di Anna e Letizia, fi nché il passato non si 
abbatte su una di loro, cambiando per sempre anche la 
vita dell’altra.

solidarietà

L’IMPORTANTE È COMUNICARE
ll Lions Club di Oderzo con una delegazione guidata dal Presidente 

Paolo Pavan si è dato appuntamento presso la sede dell’Associazione La 

Nostra Famiglia per consegnare il contributo che permette l’acquisto di 

nuove attrezzature per la comunicazione.

Il Presidio di Riabilitazione Opitergino potrà dotarsi di nuovi dispositivi 

per costruire un sistema di comunicazione fl essibile in grado di favorire l’auto-

nomia all’interno della struttura e nei contesti di vita. Grazie alla generosità dei 

Soci Lions questo sarà possibile. L’amore e l’attenzione per chi è nel bisogno 

è lo scopo principale del Club e tante sono le iniziative che lo vedono protago-

nista di azioni solidali. Questa volta hanno risposto prontamente alla richiesta 

dell’Associazione, per l’acquisto di un comunicatore dinamico e specifi ci mate-

riali indispensabili per ottimizzare le strategie visive in presenza di defi cit della 

comunicazione.

IL Centro di Oderzo, segue una vasta gamma di patologie dell’età evolutiva di 

bambini particolarmente fragili, autistici, sindromici o affetti da malattie rare con 

associato coinvolgimento neurologico, quadri malformativi cerebrali associati 

ad epilessia, esiti di grave prematurità e pazienti oncologici.  Spesso questi 

bambini presentano diffi coltà gravi nella comunicazione verbale, tanto da non 

avere la possibilità di contatto comunicativo con le persone. Mancando loro 

la parola, non hanno la possibilità di agire sull’ambiente che li circonda e che 

riescono a comprendere con diffi coltà. Ogni giorno sono circa 200 le presen-

ze nella struttura che usufruiscono dei servizi riabilitativi seguiti da personale 

qualifi cato.

Il Dottor Andrea De Vido, direttore generale, ha ringraziato per il prezioso 

contributo e ha ribadito l’importanza della collaborazione con le realtà del ter-

ritorio, mentre la Dottoressa Lara Redigolo, logopedista della struttura, ha 

illustrato le caratteristiche tecniche della nuova attrezzatura e quanto questa 

faciliti la comunicazione aumentativa alternativa. Accompagnavano il presiden-

te, diversi Soci del sodalizio opitergino. Il Dottor Paolo Pavan ha messo in 

evidenza la costante attenzione verso le situazioni di fragilità, “ è un dovere 

intervenire e collaborare affi nché sia fatto tutto il possibile per garantire una 

piena integrazione ad ogni persona.”

È un sentimento di gratitudine quello che si prova davanti a persone così 

attente agli altri e che hanno a cuore il bene della comunità.

M.G.

LibriLibri
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Oderzo 29 Aprile 1871. Sono or-
mai tre anni che la Parrocchia di 
Oderzo è priva del Decano. Il ruo-
lo è rimasto vacante per volontà 
del Vescovo Manfredo, particolar-
mente amareggiato dalla cacciata 
di Monsignor Carlo Nardi ad opera 
dell’Amministrazione Comunale 
Opitergina. Reo Monsignor Nardi 
di aver manifestato in pubblico il 
suo dissenso verso i Savoia, col-
pevoli di aver messo fi ne al potere 
temporale del Papa con l’occupa-
zione di Roma. Durante questo 

periodo è il mansionario Don Vincenzo 
Pigozzi che tiene i contatti con l’intransi-
gente autorità civile post unitaria. Oderzo 
è italiana da appena cinque anni, seguiti 
da cinquantuno anni di occupazione Au-
striaca e preceduta da quella Francese di 
Napoleone. La città, fatica a trovare un 
equilibrio, probabilmente perché la clas-
se dirigente è rimasta la stessa. Questo 
spiega in parte la durezza gattopardesca
verso Don Nardi, di chi è determinato a 
conservare il potere ad ogni costo. Ma 
oggi è giorno di festa in Oderzo per l’ar-
rivo del trentatreenne Don Giuseppe Mo-
retti, classe 1838, da Cison di Valmarino. 
Eredita una tra le più importanti e diffi cili 
parrocchie ma mette subito a frutto la sua 
dote migliore, quella della carità. Senza 
disporre di grandi mezzi economici 
per aiutare come vorrebbe, in 
poco tempo si fa apprezzare 
soprattutto dalla popola-
zione più povera biso-
gnosa di tutto.  

Nel censimento del 
1881, a dieci anni dal 
suo arrivo in Oderzo, 
su 6666 abitanti i nul-
latenenti sono ancora 
6187 ed i proprietari 
solo 483. Inoltre, ad 
aggravare ulteriormen-
te la già triste situazione 
sociale ed economica, i 
senza lavoro sono 2986 e 
gli analfabeti 4052. Abitazioni 
fatiscenti, scarsa igiene, epidemie 
e pellagra rendono ancora la vita diffi cile 
ai più. Don Giuseppe fa di tutto in que-
sto frangente per alleviare come può le 
sofferenze del suo gregge e ad un tratto 
la provvidenza gli offre una tanto attesa 
opportunità.  Viene a sapere che il Ve-
scovo di Ceneda Sigismondo Brandolini 
D’Adda, anche lui cisonese, ha in animo 
di costruire un istituto per la gioventù bi-
sognosa, ma a Ceneda, dove intende co-
struire, ha trovato troppi ostacoli alla re-
alizzazione del suo progetto. Don Moretti 
non perde un secondo nel comunicare al 
suo superiore che oltre all’immenso biso-
gno, ad Oderzo avrebbe senz’altro trovato 
tanta disponibilità per avviare e portare a 
termine l’impresa. Il Vescovo si dimostra 
entusiasta. Conosce le qualità del suo sa-
cerdote e fi ducioso ne parla con il Patriar-
ca di Venezia Cardinale Giuseppe Sarto, 

che lo consiglia di rivolgersi a Torino al 
fondatore della congregazione dei Padri 
Giuseppini per un aiuto nella gestione. 
Don Leonardo Murialdo, che diventerà 
Santo come Papa Sarto ha una enorme 
esperienza nell’educazione della gio-
ventù ed accetta di buon grado la nuo-
va iniziativa. 

Il vescovo Brandolini D’Adda senza 
indugio, compra a sue spese la palaz-
zina gialla del Gallo dotata di tredici 
campi di proprietà Galimberti, sita nei 
pressi della Stazione per 24.000 lire 
italiane dell’epoca. Il Murialdo visita 
Oderzo per la prima volta i 5 giugno 
1888 e tornerà altre nove volte. Il pri-
mo di novembre del 1890 arriva fi nal-
mente il giorno dell’inaugurazione. In 
due anni è nato il Patronato “Sacra 
Famiglia, al quale Don Giuseppe tene-
va particolarmente, insieme alle scuo-
le elementari ed all’internato. I lavori 
proseguiranno fi no al 1897, per gli edifi ci 
in mattoni rossi, la loggia del Vescovo e 
la Torre dell’orologio con lo stemma dei 
Brandolini, sotto la supervisione di Don 
Giuseppe che si arrampica in tonaca sulle 
impalcature. Il Vescovo compie frequen-
ti visite al cantiere e si ferma anche per 
diversi giorni, mentre il Direttore Don 
Reineri amministra la struttura secondo le 
direttive impartitegli dall’ormai scompar-

so Don Leonardo. Un sogno divenuto 
realtà grazie all’impegno fi nan-

ziario sostenuto da Mons. 
Sigismondo Brandolini 

con fi nanze della sua fa-
miglia. Ma anche don 
Moretti contribuisce 
con quanto può di suo, 
alle spese di gestione.  
Giuseppe Moretti che 
era anche vicario fo-
rense, seppe dirigere 
la sua parrocchia con 

carattere facendosi 
benvolere anche dal-

la classe dirigente che 
gli assegnò un contributo. 

Morì nel 1916 in piena Gran-
de Guerra all’età di settantasette 

anni, nove mesi e quindici giorni. Era 
il sei di Luglio, come recita il suo atto di 
morte e fu compianto da tutta la popola-
zione che lo amava chiamandolo il Pa-
dre dei poveri, per la sua testimonianza 
di grande carità. La sua tomba è andata 
dispersa ma una lapide, nel cimitero di 
Oderzo, lo ricorda ancora nella sezione 
dedicata ai sacerdoti. Come l’acqua del 
Monticano scorre donando la sua bene-
fi ca funzione, così passano i pastori di 
ogni chiesa che continuano a piantare il 
Regno di Dio nella nostra terra, perché 
la fede continui a germogliare di genera-
zione in generazione. (Don Piersante Da-
metto 2016) Il suo successore sarà Mon-
signor Domenico Visintin, cappellano 
militare originario di Villanova di Motta 
di Livenza.

Mauro Garolla

LA CITTÀ DEL FUTURO 
PIÙ SPAZIO AI PEDONI, ALLE BICI
La pandemia ha smascherato i nostri gravissimi errori e ci ha mostrato il 

rapporto già compromesso tra Uomo e Natura. Ora dobbiamo impegnarci 
tutti per riconciliarci con il Creato: l’armonia uomo-ambiente è la priorità fon-
damentale e urgente.

La città del futuro è verde. Invece prevalgono ancora cementifi cazione sel-
vaggia e consumo del suolo, mobilità insostenibile e alti livelli di inquina-

mento. Poche le isole pedonali e le piste ciclabili, 
scarsa la presenza del verde.

GLI ALBERI, MERAVIGLIOSI COMPAGNI 
DI VIAGGIO

Sono esseri viventi che nel loro ciclo vitale na-
scono, si nutrono, crescono, respirano, si riprodu-
cono e muoiono. Come noi.

Anche un albero incontra ostacoli durante la 
crescita e lotta per superarli. Il reticolo delle radici 
intrecciato nel sottosuolo e dei rami nello spazio 
aereo collega tra loro individui della stessa specie 
e crea una comunità sociale verde.

Gli alberi-genitori vivono insieme ai fi gli.

Come per l’uomo, la comunità è fondamentale 
per la vita degli alberi. Essa li protegge, generando 
un ecosistema equilibrato che favorisce l’umidità, 

mitiga gli eccessi di calore e di freddo, condivide il nutrimento, prestando aiu-
to anche agli esemplari malati. E protegge anche noi. Il verde urbano abbatte 
l’anidride carbonica e tutela la salute e il benessere.

IL SISTEMA DI RELAZIONE E IL LEGAME CON L’UOMO
Sembrano in silenzio, in realtà comunicano in segreto. Usano una modalità 

sofi sticata che permette loro di difendersi dai predatori, producendo odori o 
sostanze nocive e avvisando del pericolo le piante vicine. Al contrario emana-
no profumi per gli impollinatori. Inoltre provano dolore e hanno una memoria.

L’esistenza delle piante e gli avvenimenti umani si intrecciano costantemen-
te tra loro nella storia.

“Gli alberi erano un tramite tra cielo e terra, quando gli uomini vivevano 
dentro la natura” ci ricorda Rigoni Stern.

Per Mancuso, docente di arboricoltura all’Università di Firenze, le piante 
sono la base su cui è costruita la nostra vita. Ignorarlo, credendoci superiori 
alla natura, è uno dei pericoli più gravi per la nostra sopravvivenza. E afferma 
che bisogna iniziare subito a piantare 1000 miliardi di alberi contro il riscal-
damento globale.

DIPINGIAMO ODERZO DI VERDE
La città, bene comune della collettività, ha il compito di offrire a tutti un 

ambiente salutare e una qualità di vita migliore. Non può essere più una zona 
sovrastata dal traffi co di passaggio e dall’inquinamento, ma un “luogo di vita” 
a misura di cittadino.

Attorniamoci di verde. Di alberi, piante e fi ori. 
Nelle piazze, per le vie, tra i plateatici. Creiamo 
giardini e aree pedonali.

Oderzo sta iniziando a trasformarsi? Sono sta-
ti attuati dei sensi unici e ricavate a fi anco pi-
ste ciclabili e ora il progetto di riqualifi cazione 
di Piazzale Europa prevede nuove aree verdi. 
Interessanti alcune attività promosse in città e 
dintorni: “Visite guidate” nel centro storico per 
far conoscere il nostro prezioso patrimonio ar-
cheologico, “Opitergium bike fest” per aiutare a 
scoprire in bici le bellezze del territorio, “Oderzo 
fi orita”, evento della primavera, per imparare ad 
unire natura e città.

IL VERDE, COLORE DELL’EQUILIBRIO E DEL RIPOSO
È il colore dominante della vegetazione. Miscela di giallo e blu, è il ponte 

tra colori caldi e freddi, tra parte emozionale e parte spirituale, tra corpo e 
anima. A livello energetico rappresenta l’equilibrio del nostro centro, il verde 
del chakra del cuore.

Circondarsi di natura e prendersene cura signifi ca prendersi cura di sé e 
degli altri perché noi siamo natura.

Apparteniamo tutti alla terra e siamo tutti interconnessi. L’Umanità e ogni 
genere di vita: alberi e foreste, fi ori e frutti, montagne, fi umi, animali, sassi. 
Anche la materia più umile. E il Divino respira nella bellezza di questa armonia 
infi nita.

Donatella Moretto
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Sono sempre gradite le opinioni dei lettori, soprattutto su temi d’interesse generale. Condizioni per la pubblicazione sono la chiarezza

di esposizione del proprio punto di vista e il rispetto delle posizioni altrui. Le opinioni pubblicate in questo spazio non impegnano la Direzione del giornale.

opinioni

Quante battaglie per condurre in 
porto la riforma dell’assegno unico 
per i fi gli!

Da oltre trent’anni le associazioni 
familiari e il mondo cattolico l’aspet-
tavano. È nel solco delle grandi rifor-
me che hanno fatto la storia di questo 
Paese.

L’assegno unico per i fi gli è ricono-
sciuto a tutti, quindi universale, siano 
essi dipendenti o lavoratori autonomi. 
Ad oggi tutti i governi agivano con i 
vari bonus per accaparrarsi consen-
si elettorali. Ora gli assegni vengono 
liquidati in un’unica soluzione, dalla 
nascita al completamento degli studi.

Nella sua prima applicazione il 
provvedimento ha evidenziato caren-
ze e storture. Bisogna porvi rimedio. 
Trattandosi di una riforma universale 
era inevitabile. Averne affi dato la ge-
stione all’Inps è senz’altro positivo, 
così come lo è stato per la gestione del 
Covid. Le sue fi nalità devono essere 
previdenziali e non assistenziali. Bi-
sogna che Governo e Parlamento ab-

biano il coraggio di fare questa scel-
ta. Essendo state introdotte nel primo 
triennio le “norme di salvaguardia” 
possono essere corretti eventuali erro-
ri o danni economici.

Dobbiamo dare atto al Governo 
Draghi ed in modo particolare alla 
Ministra Elena Bonetti del risultato 
ottenuto con l’approvazione unanime 
del Parlamento. Da vecchio lettore 
e abbonato di Famiglia Cristiana ho 
rafforzato i miei valori sulla vita e la 
famiglia. Una discreta posizione eco-
nomica ha agevolato questo percorso. 
Quattro fi gli che a loro volta hanno al-
largato la famiglia a dieci nipoti.

Questa può essere defi nito un’evo-
luzione fra le varie generazioni. Un 
tempo le famiglie, soprattutto nel 
mondo rurale, procreavano molti fi gli. 
Via, via nel tempo questa ricchezza 
demografi ca si è assottigliata, fi no ad 
arrivare oggi all’inverno demografi co.

Mi piace ricordare un episodio di 
tanti anni fa quando abitavo a Cava-
lier. Fui invitato a cena per aver dato 

una mano nel lavoro a una delle fami-
glie più numerose del paese. Due capi 
famiglia con rispettivi fi gli sposati ed 
uno stuolo di bambini (penso una ven-
tina). All’ora di cena bisognava fare i 
turni: prima i bambini, poi gli uomini, 
infi ne le donne. Ancor oggi mi rimane 
impressa quella scena.

Quando la televisione evidenzia la 
composizione famigliare di certi fa-
mosi attori o personaggi politici con 
molti fi gli, si rimane stupiti. La Pre-
sidente della Commissione Europea 
7 fi gli, l’ex ministro Del Rio 8 fi gli. 
Mi si obietterà che la loro posizione 
economica lo permette. Non è sempre 
cosi, abbiamo tanti esempi di fami-
glie numerose che sono in diffi coltà 
economiche. Ora la riforma dovrebbe 
porre fi ne a queste disparità e dare un 
valido aiuto alle famiglie con fi gli.

La Ministra Bonetti ha dichiarato 
che “Il Family act” entra uffi cialmen-
te in vigore ed è legge dello Stato. I 
decreti attuativi della riforma riusci-
ranno a fermare la denatalità e ad in-
vertire la tendenza? È l’augurio che 
tutti si fanno!

I dati statistici odierni sono allar-
manti: popolazione 60 milioni oggi, 
47 nel 2070, 30/40 a fi ne secolo. Nel 
2050 per ogni bambino nato, ci sa-
ranno due persone morte. Sono previ-
sioni catastrofi che confermate anche 
dall’Onu.

Eppure nella nostra zona non si ha la 
percezione di una situazione così gra-

ve. La presenza nelle scuole materne 
e nidi appare soddisfacente. Non ho 
i dati statistici del Comune di Oder-
zo, ma ritengo siano positivi. Quando 
passeggiando vedo una mamma con il 
suo bel “pancione” mi si apre il cuore 
e così per un fi occo azzurro o rosa. È 
un inno alla vita! Certamente gli stra-
nieri e gli extracomunitari bilanciano 
in parte questo calo demografi co con 
più fi gli ed è positivo. Alcuni sosten-
gono che si è abbassata la fertilità del-
le donne italiane. Il calo drastico dei 
matrimoni religiosi porta con sé anche 
la rinuncia ad avere fi gli. La maggior 
parte delle coppie che convivono non 
si sentono sicure e rimandano la deci-
sione.

La Ministra Elena Bonetti è ferma-
mente convinta di invertire la rotta 
demografi ca.

Il piano nazionale di ripresa (PNRR 
che guarda alle nuove generazioni) ha 
fi nanziato il progetto degli asili nido 
con 4,6 miliardi. Punti di forza sono 
il sostegno della spesa educativa dei 
fi gli, grazie anche all’aumento dei 
congedi parentali, per incentivare il 
lavoro femminile e far sì che la ma-
ternità non diventi un costo. Saranno 
suffi cienti questi provvedimenti per 
invertire la denatalità? È l’augurio che 
l’Italia fa. Coraggio, Ministra Bonetti, 
gode la fi ducia di tutti!

Dai bambini nasce la speranza del 
nostro futuro!

 Fulgenzio Zulian

ASSEGNO UNICO
PER I FIGLI

UNA GRANDE RIFORMA

Con il mese di aprile 2022 

si sono chiuse le attività 

dell’Auser Università Po-

polare di Oderzo.

Aveva aperto i battenti 

a novembre 2021 dopo 

un anno e mezzo di for-

zata inattività a causa 

della pandemia da Co-

vid. La ripresa era avvenu-

ta tra grosse diffi coltà dovute 

all’osservanza delle norme poste 

a tutela della salute delle persone: quin-

di spazi maggiori, limiti del numero dei 

partecipanti, cautele di igiene, necessità 

del pass, ecc., diffi coltà pratiche come 

la riedifi cazione della palestra e diffi coltà 

economiche date dal ridotto numero dei 

soci partecipanti, probabilmente a causa 

del timore di “uscire di casa” che questa 

pandemia ha portato. Riduzione tra l’altro 

riscontrata da ogni altra iniziativa sportiva 

o culturale proposta in questo diffi cile pe-

riodo di ripresa.

A conclusione di questa stagione rifl et-

tiamo che, comunque, siamo riusciti a 

portare a termine tutte le attività propo-

ste inizialmente: culturali, linguistiche e 

motorie, e perfi no a  organizzare ben tre 

viaggi culturali che hanno riscosso gran-

de partecipazione, siamo an-

dati a Udine e Palmanova, 

a Montagnana e Este e 

a Comacchio e Chiog-

gia.

Per fi nire in bellezza 

l’Auser propone ora 

un viaggio di tre giorni 

nelle Langhe, dall’1 al 3 

luglio 2022.

Possiamo dunque defi nirci 

soddisfatti del risultato ottenuto 

grazie ai nostri soci fedelissimi e a quelli 

nuovi, alla nuova Presidenza e al Comi-

tato direttivo, ringraziamo inoltre con 

l’occasione il Comune di Oderzo che ci 

ha aiutati economicamente a sostenere 

i costi delle attività e degli spazi ad essi 

dedicati.

Auguriamo a tutti una buona estate, spe-

riamo che chi ha partecipato alle nostre 

proposte continui a farlo, e...passi parola 

perché più saremo e più potremo offrire 

in qualità e quantità, noi ce la metteremo 

tutta!

Arrivederci dunque a ottobre 2022 per 

ricominciare in tanti e con tanto entusia-

smo.

 Auser Oderzo

UNivERsiTA’
POpoLAre 

DElLa 
TErZa ETa’
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Ricordo di 
Giuseppina Ronchi

Giuseppina Ronchi nasce il 12 aprile del 
1937 a Lutrano, una frazione del comune di 
Fontanelle, in provincia di Treviso. Proviene 
da una famiglia umile e numerosa: il padre, 
Andrea Ronchi, e la madre Genoveffa Parro 
pur di indirizzare i loro fi gli Gian Paolo, Giu-
seppina, Vittorina, Carla e Pierantonio all’i-
struzione, affrontano molti sacrifi ci, lavorando 
duramente per provvedere al sostentamento 
della famiglia.

Giuseppina frequenta le scuole elementari a 
Lutrano dove la maestra Mattioli nota già nella 
piccola il suo talento e la incoraggia a prose-
guire gli studi.

Frequenta la scuola media ad Oderzo e poi 
il Ginnasio e il Liceo classico al Flaminio di 
Vittorio Veneto. Essendo ospite di uno zio a 
Fregona, ha la possibilità di andare a scuola 
tutti i giorni in bicicletta. 

Amante della cultura intraprende la strada 
dell’insegnamento. Nel 1964 si laurea in let-
tere e fi losofi a presentando la tesi intitolata «Il 
martirio di San Giacomo il persiano»: Giaco-
mo l’Interciso, o Giacomo il Persiano, nato nel 
IV secolo, professò coraggiosamente la sua 
fede cristiana davanti a Bahram V, quindicesi-
mo sovrano sasanide di Persia, il quale, adira-
to, pronunciò contro di lui la sentenza di morte 
ordinando che fosse tagliato a pezzi e infi ne 
decapitato. E’ commemorato il 27 novembre 
dalla Chiesa che lo considera santo. Il progetto 
di traduzione richiede molto tempo e impegno 
per consultare i manoscritti della biblioteca 
Marciana e tradurli dal greco.

Dopo la laurea insegna in vari istituti: Scuole 
medie di Oderzo e Conegliano; Liceo scien-
tifi co di Vittorio Veneto, Motta di Livenza e 
Conegliano. Ottenuta l’abilitazione all’inse-
gnamento, la prof.ssa Ronchi si trasferisce alle 
medie di Fontanelle per due anni e successiva-
mente al liceo classico di Oderzo fi no al 1992, 
anno in cui va in pensione.

Diversi sono gli interessi della prof.ssa Ron-
chi: segue corsi di grafologia, studi biblici e 
lingua ebraica. Compie diversi viaggi forma-
tivi in Grecia, Turchia. Il suo desiderio più 
grande è  quello di visitare la Siria, ma ciò 
non si realizza a causa di alcune diffi coltà 
organizzative.

Frequenta la scuola di formazione teologica 
e nel dicembre 2005 consegue il diploma di 
cultura teologica. Muore l’11 ottobre 2019

(Nella foto, la soddisfazione della neo dotto-
ressa il giorno della laurea)

“Sono grato a Sarah, Ja-
copo e Claudia, gli stu-

denti che erano già stati con me alle Olimpiadi tre anni fa, 
per aver tenuto viva la squadra, mobilitando altri studenti: alla 
fi ne hanno coronato il sogno di tornare e, anche se, assieme 
alla prof.ssa Roberta Serio, fi guravo come accompagnatore, si 
può dire che sono loro che mi hanno riportato a Cesenatico!” 
Esordisce così il prof. Domenico Martin, collaboratore 
del Dirigente Scolastico dell’ISISS Scarpa di Motta di Li-
venza/Oderzo, prof. Michele Giannini, parlando della 38^ 
edizione delle Olimpiadi di Matematica, tenutasi a Cese-
natico dal 5 all’8 maggio 2022, dove si sono disputate le 
gare individuali, a squadre miste e femminile.

È ormai un appuntamento consolidato per lo Scarpa 
aderire a questa manifestazione organizzata dall’Unione 
Matematica Italiana su incarico del Ministero dell’Istru-
zione, tantoché docenti e studenti si impegnano con en-
tusiasmo a parteciparvi. I concorrenti devono trovare 
tecniche creative per risolvere problemi mai visti prima e 
ideare nuove dimostrazioni: lo scopo è quello di avvicina-
re gli studenti al tipo di problem-solving che un matema-
tico di professione incontra nel suo lavoro, e dimostrare 
loro una matematica diversa e più interessante che non 
quella in cui bisogna applicare meccanicamente formule.

Nella gara individuale Carlo Collodel della classe 5AIT 
ha ottenuto una medaglia di Bronzo con 16 punti: è il 
secondo della nostra scuola, primo del Tecnologico, a riu-
scire nell’impresa dopo Alessio Dal Bo nel 2015.

Jacopo Lisciandra, della classe 5ALS, con 13 punti, ha 
sfi orato la medaglia, ottenendo una Menzione d’onore 
per la risoluzione esatta di un tosto problema dimostra-
tivo di geometria.

“Il viaggio a Cesenatico è stata una bellissima esperienza, 
attesa dalla terza superiore, quando sono stato iscritto per la 
prima volta ai giochi di Archimede e quando sono stato invita-
to nella squadra di matematica dello Scarpa. L’esperienza di 
Cesenatico è stata molto arricchente dal punto di vista uma-
no e formativo: ho conosciuto nuovi ragazzi che condividono 
le mie stesse passioni e ritrovato vecchi amici” - afferma lo 
studente Carlo Collodel che continua dicendo - “Desidero 
ringraziare i miei professori, che mi hanno sempre sostenuto 
e supportato durante le mie fatiche e in particolare un mio 
caro amico, che mi ha aiutato nella preparazione per la fi nale 
individuale”.

Nella competizione a squadre mista i magnifi ci sette Ja-
copo Lisciandra (capitano 5ALS), Claudia Simeoni (5ALS), 
Sarah Celante (5ASA), Carlo Collodel (5AIT), Angelo Pa-
nighel (consegnatore 2ALS), Pietro Mallardi (2ALS), Mat-
tia Celante (2ASA), hanno conseguito un buon 11° posto 
in una delle quattro semifi nali a 25 squadre, mancando di 
poco l’accesso alla fi nale, riservata alle prime sei di ciascu-
na gara; si tratta del miglior risultato in quella che è stata 
la sesta partecipazione a Cesenatico, dopo quelle degli 
anni 2012, 2014, 2015, 2018, 2019.

A tale proposito lo studente Jacopo Lisciandra sottoli-
nea:“Credo che quest’opportunità sia stata la meritata con-
clusione di un percorso portato avanti da tutta la squadra con 
encomiabile dedizione anche in autonomia rispetto alla scuo-
la, nei periodi in cui il Covid rendeva impossibile organizzare 
corsi pomeridiani. Nonostante non possa dirmi del tutto sod-
disfatto delle mie prestazioni individuali, di questi pochi giorni 
credo rimarranno soprattutto il legame di affetto verso quanti 
hanno condiviso con me questa esperienza e un’inevitabile 
nostalgia”.

Nella prima partecipazione alla Finale nazionale a squa-
dre femminile, giunta alla quinta edizione, le studentesse 
Claudia Simeoni (capitano 5ALS), Sarah Celante (5ASA), 
Irene Battistel (5ALS), Francesca Marchi (5ALS), Chetrin 
Gora (4BLS), Elena Toffolon (3ALS), Anna Zaccariotto 
(consegnatrice, 3ALS), hanno spuntato un onorevole 17° 
posto sulle 25 partecipanti, grazie a una grintosa rimonta 
fi nale e alla consegna del prezioso problema “Jolly” a due 
minuti dalla fi ne della gara.

L’Istituto Scarpa è orgoglioso dei piazzamenti ottenuti 
grazie anche al sostegno e alla passione dei proff.i

Martin Domenico, Haska Kejdi e Nardo Angela che 
hanno sempre creduto in questa importante iniziativa. Gli 
studenti delle classi quinte, molti dei quali avviati alle gare 
matematiche già dalla classe prima, hanno tenuto viva 
la squadra nei duri momenti dell’emergenza pandemica 
continuando ad allenarsi praticamente da autodidatti e 
coinvolto gli studenti più giovani, ai quali, nel corso della 
trasferta, non hanno mancato di raccomandarsi perché la 
squadra dell’ISISS Scarpa continui a ben fi gurare anche nei 
prossimi anni.

Il Dirigente Scolastico
prof. Michele Giannini

ISTITUTO ANTONIO SCARPA

OLIMPIADI ITALIANE DI 

MATEMATICA
OTTIMI PIAZZAMENTI
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SIMONETTI GIOCONDO 
19-06-1928  21-12-2017

VIGNANDO ISOLINA 
20-10-1937  22-06-2021

SIMONETTI ALDO 
08-09-1962   21-04-2007

DALLA LIBERA 
ALESSANDRO 

24-09-1924  04-01-2011

CASONATO REGINA 
06-10-1931  26-04-2022

DA ROS LUIGI
21-05-1922   5-04-1998

DA ROS GIANLUIGI
02-08-1959   13-01-1976

FRANCHI FERNANDA
in DA ROS 

31-07-1926  13-06-1982

BOSCARIOL GABRIELLA
in TEOT

17-08-1948  01-06-2015

BIASINI FRANCESCO GINO
06-09-1930  02-06-2002

Sei sempre nei nostri cuori,
tutti i tuoi cari

FACCIN ROSETTA
ved. ANTONIAZZI

31-08-1936  27-06-2021

La tua forza, la tua volontà,
ed il tuo amore ci accompagnino
sempre nel cammino della vita.

Noi preghiamo per te.
I tuoi fi gli 

TONETTO FRANCO
20-09-1949  15-06-2020

“Possiamo ancora vedere
la luce di stelle

che non esistono più da secoli.
Così, per sempre, il ricordo di te

illuminerà il nostro cuore”.
Daniela, Chiara, Anna

VIANELLO MARIO
06-06-1963  18-06-1995

Caro Mario
Ancora un anno è passato

per vivere assieme a te,
immutato, il nostro ricordo.

Ti vediamo nella Luce,
ti sentiamo nell’affetto
di tanti momenti in cui

ci richiami la tua presenza.
È bello essere sempre

così vicini, nel nome del Signore.
I tuoi cari

GUBULIN IRMA
07-07-1925  27-06-2020

Caro mamma
i tuoi familiari, parenti

e conoscenti ti ricordano
con tanto affetto

CARPENÈ ANTONIO
30-09-1928   20-06-2018FLORIO IDELMA

in MANFRINI
27-03-1923   01-08-2001

DUILIO BOLZAN
13-11-1920  10-11-2008

MANFRINI GABRIELE
23-06-1922  08-05-2017

GOTTARDO LUCIA
ved. BOLZAN

13-12-1928  17-04-2022

Siete stati un esempio di vita. Continuate a guidare il nostro cammino. 
Siete sempre nei nostri cuori. I fi gli

Hanno manifestato stima ed apprezzamento per il Dialogo

Gattel Giovanni - Favero Laura - Rosso Anna - Storto Pierangelo - Tomasella Giovannina - Tardivo Luciano - N.N. - Ceschin Rita - Fam. Zanusso - Zanella Giuseppina 
- N.N. - Perissinotto Bruna - Tessarolo Gianfranco - Pradal Battista - Boscariol Gabriella - Brun Antonietta - Fam. Manfrin Bolzan - Girardi Flavio - Cestaro Sergio - 
Peruzzetto Giovanni - in memoria di Masier Giovanna - in memoria di mamma, papà e Gianni Da Ros - Biasini Luigi - Simeoni Almerina - Narcisa Cester - Miotto Claudio 
- Dalla Torre Angelo - Buso Campigotto Gina - Caterina Dametto (Australia) - Rita Cervesato - in memoria di Gubulin Irma Bellussi - Patella Pierluigi - in memoria di 
Anna e Paolo Gerardo - Tomasella Maria - Perin Armildo - N.N. - Abrosino Francesco - in memoria di Mario Vianello - N.N. - Donadi Pietro - Famiglia Nardi Gobbato - De 
Cristofaro Francesco - Portello Agostina - Faloppa Santina - Cuzziol Ado - Guido Serafi n - Vedovato Massimiliano -  (fi no al 24-05-2022)

Hanno manifestato sensibilità per il decoro del Duomo e per le opere parrocchiali:

Marisa - Longo Lidia - N.N. - Fam. Peruzza - in memoria di Gottardo Lucia - in memoria di Pezzutto Bruna - in memoria di Valerio Silvio Lorenzo - Giuseppina Martin - 
N.N. - familiari di Moro Teresa - N.N. - N.N. - Gubulin Irma Bellussi - in memoria di Giovanna - in memoria di Pianca Giovanna - in memoria di Anzanello Danilo - (fi no al 
23-05-2022)

O F F E RTEO F F E RTE

N N C hi Rit F Z Z ll Gi i

ANAGRAFE PARROCCHIALE 
Sorella morte: 

41 - Val Luigia
42 - Bruna Pezzutto
43 - Moro Teresa

44 - Zamuner Giuliana
45 - Baseotto Angelica
46 - Girotto Arnaldo

Battesimi:
13 -  Mattia Del Bravo di Alessandro e De Angelis Wendy
14 - Beatrice Palazzo di Giuseppe e De Angelis Alessandra
15 - Timo Cancian di Nicolò e Cerchier Carlotta
16 - Giovanni Scopel di Danilo e Mazzocco Elena
17 -  Filippo Antonio Stefan di Flavio e Sergi Sabina
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Saluto cordialmente tutti e ringrazio di cuore 

il vostro parroco, mons. Pierpaolo, per aver-

mi gentilmente dato comunicazione dell’evento 

importante che coinvolge voi, questa sera, e l’in-

tera vostra comunità di Oderzo, per il 110° anni-

versario di fondazione della benemerita Schola 

Cantorum del Duomo.

Per impegni pastorali già fi ssati da tempo in 

calendario, non è stato possibile per me, essere 

qui con voi di persona, ma ho desiderato ugual-

mente raggiungervi con questo breve messag-

gio per confermare il desiderio di una fraterna 

condivisione per questo signifi cativo traguardo, 

raggiunto. La vostra corale è da sempre una 

istituzione da tutti amata e stimata, sia per l’i-

ninterrotto servizio che in tutti questi anni ha 

svolto all’interno delle molte celebrazioni liturgi-

che, come pure per i prestigiosi maestri, illustri 

direttori e organisti che, nel tempo, si sono suc-

ceduti. Uno fra tutti e credo indimenticabile, il 

M° Zeno Lovato, apprezzato musicista, sia per le 

sue esecuzioni che per le diverse composizioni 

che hanno segnato la sua lunga e profi cua pre-

senza nella vostra parrocchia. 

Insieme a lui, come non ricordare il M° Fabri-

zio Visentin e la sua consorte, Signora Lidia - 

della quale io conservo un particolare ricordo, 

avendola a suo tempo conosciuta all’inizio dei 

miei studi, quale Direttrice dell’Istituto musicale 

di Oderzo: anche a loro un ringraziamento per il 

benemerito e prezioso contributo musicale offer-

to in molteplici circostanze. 

Ancora, rivolgo un particolare saluto ai Maestri 

che questa sera sono con voi: Claudio Provedel 

– con il bel traguardo dei suoi trent’anni di ser-

vizio-, Roberto Brisotto, Andrea Dotta ed Elisa 

Buosi, ai quali mi legano sentimenti di amicizia. 

Peraltro, con alcuni, ho avuto modo di condivi-

dere preziose collaborazioni in ambito-liturgico 

musicale, anche a livello diocesano. 

A tutti loro un grazie sincero e riconoscente, 

a nome anche della Diocesi, per la dedizione di 

un servizio svolto con passione e competenza 

grandi, espressione delle loro migliori doti, in 

particolar modo nel servizio alle celebrazioni li-

turgiche, qualifi cando il momento della preghie-

ra, non solo dal punto di vista spirituale ma an-

che estetico. La bellezza ci avvicina a Dio e ci 

porta ad innalzare a lui la nostra “voce unanime”, 

sfociando nel canto della lode: tutto questo è il 

frutto di un impegno da parte della vostra cora-

le, in questi lunghi cento e dieci anni di servizio, 

assicurando dignità e decoro al rito liturgico, ma 

soprattutto offrendo all’assemblea celebrante la 

possibilità di intensifi care la preghiera al Padre e 

di accogliere repertori di canto sempre di eleva-

to spessore e di spirituale intensità. 

Ringraziamo il Signore insieme, per questa 

memoria storica che arricchisce il vostro cammi-

no come comunità di battezzati e ravviva in tutti 

il desiderio di dare continuità, anche per il tem-

po futuro, a questa vostra gloriosa tradizione di 

canto liturgico attraverso una rinnovata genero-

sità di persone che ancora si mettono a servizio 

della comunità con il canto di lode, arricchito e 

impreziosito dal sublime suono dell’organo, stru-

mento per eccellenza nel “portare in alto i cuori 

e rivolgerli al Signore”.

Ancora un grazie a mons. Pierpaolo e a voi, ma-

estri e cantori, un sincero augurio di ogni bene 

nel proseguimento del vostro lodevole impegno, 

certo che Colui che scruta i nostri cuori e le no-

stre buone intenzioni, non mancherà di donare a 

ciascuno la propria meritata ricompensa. 

Cordialmente 

don Fulvio Silotto

              (Responsabile della sezione Musica Sacra 

dell’Uffi cio Liturgico diocesano)        

Uffi cio Litur    ico 
Diocesi di Vittorio Veneto

g
Oderzo 30 aprile 2022

primo piano


